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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(or,e 17).

Si dia lettura del processo verbale.

F E N O A L T E A, Segretario, dà lettu~
ra del processo verbale della seduta pome~
ridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Morabito per giorni 2 e La~
mi Starnuti per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi conge~
eh ,,'intendono concessi

Presentazione di disegno di legge (n. 135)
e approvazione ,di procedura d'urgenza

BaS C O, Ministro di grazia e gIustizia.
Domando di parlare.'

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BaS C O, Ministro di grazia e giustizia.
Ho l'onore di presentare al Senato il seguen~
te dIsegno di legge:

« Prevenzione e repressione di particolari
forme di reati della delinquenza organiz~
zata» (135).

Chiedo che per tale disegno di legge SIa
adottata la procedura d'urgenza.

P RES I D E N T E. Do atto all'onorevo~
le Ministro di grazia e giustizia della pre~
sentazione del predetto disegno di legge.

Il Senato dovrà ora pronunciarsi sulla ri~
chiesta della procedura d'urgenza.

Non essendovi osservazioni, la richiesta si
intende approvata.

Seguito della discussione e approvazione del
disegno di legge: « Stato di previsione del-
la spesa del Ministero del commercio con
l'estero per l'esercizio finanziario dal!" lu-
glio 1963 al 30 giugno 1964» (48)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero del commercio con l'estero per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1963 al
30 giugno 1964 ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

M O R O, relatore. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, chiedo al Se~
nato di volermi scusare se non ho potuto as~
sistere alla discussione e preparare adegua~
tamente una replica.

Ritorno in questo momento da Strasbur~
go, dove sono stato impegnato per il parere
che la Commissione dell' energia mi aveva in~
caricato di redigere sulla sesta relazione ge-
nerale della Comunità economica europea.

Dagli elementi che riçavo dal resoconto
sommario, devo rilevare che la mia relazione
ha avuto un'accoglienza sostanzialmente fa.
vorevole da parte di tutti gli onorevoli col-
leghi intervenuti nel dibattito. Di questo li
ringrazio vivamente. In ordine ai problemi
che sono stati toccati nella discussione, in
verità non saprei che rinviare alla relazione
che ho avuto l'onore di presentare al Senato.

Mi consentano però, onorevoli co.lleghi, in
questa sede, di sottolineare ancora un con~
cetto che ho ritenuto di centrare come l'ar~
gomento fondamentale. Ritengo che una po~
litica del commercio estero non possa essere
delineata dal so.lo Ministro del co.mmercio
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estero, ma debba costituire il risultato di
una ipolitica economica cool'dinata, program~
mata in ordine alle finalità del commercio
estero, che deve impegnare tutti i Ministeri
economici, i Ministeri della produzione. Per~
chè prima che di problemi di commercio
estero, si tratta di problemi di produzione
e quindi di politica agncola e di politica in~
dustriale, di problemi di politica e di ardi.
namento commerciale, di problemi di poli~
tica del credito.

Per questo ~i sono permesso nella rela~
zione di esprimere un voto che è del resto
il voto della 9a Commissione perchè si ar~
rivi veramente ad un coordinamento tra i
Ministeri della produzione e i Ministeri eco~
nomici, sotto la guida tecnica del Ministero
del commercio con l'estero, ma che implichi
la responsabilità di tutto il Governo. Siamo
tutti convinti (e l'ho visto anche dai vari in~
terventi) che non possiamo dividere in com~
partimenti~stagni la nostra economia; i pro~
blemi economici sono tutti interdipendenti
tra loro, ma più che mai lo sono i proble~
mi del commercio estero.

Vonei quindi sottolineare in modo parti~
colare questa fondamentale esigenza del
coordinamento e della stretta cooperazione
ministeriale. Nella relazione, per la respon~
sabilità che deriva al relatore, e del resto a
tutti noi uomini poli~ici, in ordine ad una
obiettiva 'e imparziale valutazione dei ,feno~
meni della vita economica, ho cercato di in~
dagare su tali fenomeni con scrupolo severo
di obiettività e di buon senso. Così nel caso
di qualcuno dei problemi che ho segnalato,
per esempio l'ecces~ivo volume di rimesse di
banconote, mi sono ben guardato dall'invo~
care provvedimenti vincolistici o norme di-
sciplinari sulla circolazione monetaria. Si~
mili misure ci condurrebbero a fare dei pas~
si indietro, a rinnegare lo spirito della nostra
politica economica, a creare più grosse dif~
ficoltà e probabilmente a inserire elementi
di sfiducia tali da portal'e ad un disordine
più grave. D'altra parte, proprio in ordine al
fenomeno delle rimesse, ritengo che non ,sia
in gioco una questione di fiducia perchè ve~
diamo che la moneta esce, ma rientra per
essere reinvestita in Italia, il che vuoI dire
che la manovra ha moventi diversi da quelli

della sfiducia nella situazione economica del
Paese. Tuttavia ci sono indubbiamente dei
fatti, degli elementi, degli ingranaggi che
non funzionano ed è su questi ingranaggi
che chiedo al Governo di fissare la propria
attenzione per vedere che cosa è possibile
fare. Siamo III una fase di economia che si
va sempre più liberalizzando anche in fun-
zione degli adempimenti internazionali e co-
munitari che ci sono imposti o che abbiamo
accettato. Non per nulla siamo stati tra i
promo,tori del Mercato comune e siamo uno
dei sei Paesi della Comunità economica eu-
ropea. Sul trattato di Roma dobbiamo quin~
di orientarci e dobbiamo seguirne la linea.
In questi giorni ~ ricol'deranno gli onore~

voli colleghi ~ anche in sede di Comunità
economica europea sono state espresse delle
preoccupazioni per certi fatti di ordine eco"
nomico che si stanno manifestando sia in
I talia sia in Francia, ma è da dire e da
ripetere (e lo ripeto) che da tutto l'esame
della situazione dobbiamo constatare che il
nostro organismo economico è un organi-
smo sano, è un organismo che reagi~
sce e reagisce bene. Siamo in piena fa-
se di sviluppo e di evoluzione. Ma è chia-
ro che si impone un particolare impegno del
Governo, il quale sarà sempre assistito dal
Parlamento italiano, perchè non manchino
e siano tempestivi i provvedimenti indi~
spensabili per togliere di mezzo i fatti la~
mentati anche in sede comunitaria e per
eliminare quei moventi che possono distrar~
re da certe scelte il nostro risparmio.

Per tutto il resto, onorevoli colleghi, mi
consentano di rimettermi a quello che ho
detto nella relazione scritta. Non ho altro
da aggiungere. (Approvazioni dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla~
re l'onorevole Ministro del commercio con
l'estero.

T R ABU C C H I, Ministro del commer-

ciO' con l'esteJ;o. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, da quando ho avuto l'onore di es~
sere chiamato a reggere il Ministero del com~
mercia cort l'estero e ho preso cogn~izione
dell'andamento della nostra bilancia com~
merciale e di quella dei pagamenti, nel loro
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costante e continuo svolgimento, è stata mia
cura cercare di approfondire ogni giorno di
più l'indagine sulla natura e sull'origine dei
fenomeni che da molte parti, anche nella
stampa quotidiana, e con mO'lto senso di re~
sponsabilità dagli oratori che da tutti i setto~

l'i hanno qui parlato, sono stati denunciati
ed esaminati. Mi sO'no dovuto convincere
della molteplicità delle cause che hanno in~
fluito sul formarsi della situazione attuale;
mi sono dovuto convincere della necessità
di riferire di alcune di queste mie considera~
zioni anche parlando in Ulla sede così alta
come questa.

Prima di entrare nel merito però, è mio
dovere ringraziare 1'onorevole Gerolamo Li~
no Moro per la profondità del!'esame che
egli ha fatto nella sua relazione, per l'atten~
zione che egli ha dovuto prestare all'anda~
mento dei vari fenomeni, per la cura con la
quale ha preso atto dell'azione del Ministero
del commercio con l'estero e dell'Istituto del
commercio con l'estero che dal Ministero di~
pende pur nella sua autonomia, per le stes~
se proposte che, facendosi eco del parere
della Commissione, egli ha fatto sue, circa
la rappresentanza dei commercianti all'este~

l'O e aJtresì per le osservazioni sapienti con
le quali ha commentato i dati di fatto L'eIo~
gio che della relazione è venuto da tutte le
parti di questa Assemblea credo sia vera~
.. .
mente più che meritato. La relazione dello
onorevole Moro penso esonererebbe anche il
Ministro dall'obbligo di dire molte delle cose
che egli dovrebbe dire, perchè la sua analisi
è stata completa, profonda, acuta e precisa.
Grazie.

Un ringraziamento va dato anche agli ora~
tori intervenuti, da qualunque parte essi a:b~
biano parlato. Piaoe a me sentire l'opinione
di coloro che dalla viva esperienza dell'azio~
ne portano impressioni, notizie, consigli. È
anzi per questo che cerco ogni occasione per
mettermi a contatto con gli stessi operatori
economici, che considero in questa mia fun~
zione miei vivi e validi alleati, e altresì con
le loro organizzazioni, anche se in altri tem~
pi, almeno queste ultime, non erano molto
affezionate a me. Cerco ora di conoscerne
il parere prima di assumere atteggiamenti
decisivi, fermo restando naturalmente che

spetta al Ministro, sotto la sua responsabi~
lità politica, di prendere i singoli provvedi.
menti ritenuti opportuni e necessari. del tut~
to indipendentemente dalla opinione di co~
loro che siano stati preventivamente sentiti.

Onorevoli colleghi, leggendo la relazione
dell'onorevole Moro certamente avrete osser~
vato come nel primo semestre del 1963, di
fronte ad un aumento relativamente limi~
tato delle esportazioni, si sia verificato quel~
l'aumento delle importazioni che è elemento
principale dello squilibrio della nostra bi~
lancia commerciale. Il fenomeno, comincia~
to nel secondo semestre del 1962, è continua~
to nel primo semestre del 1963. Diremo poi
che c'è un piccolo bagliore che illumina la
nostra speranza, che viene offerto dai dati
di luglio; ma diremo anche che non è lecito
farsi delle illusioni sui dati di un solo mese,
quali quelli finora a nostra disposizione.

Se l'aumento dene importazioni si fosse
mantenuto nella misura che si ebbe nel 1962
rispetto al 1961, 521 miliardi nei dodici mesi,
pur mantenendosi le esportazioni nelle cifre
reali del primo semestre del 1963, avremmo
avuto un'importazione di 2.060 miliardi e
così uno sbilancio non già di 639 miliardi,
ma appena di 500 in un semestre. Tenendo
ii:onto invece del fatto che già nel secondo
semestre del 19/12 si sono avute importazioni
ecceziO'nali e nel 1963 aneor più, si vede chia~
ramente come può e come deve essere im~
postato il problema più grave; occorre in~
fatti la ricerca delle cause della maggiore
importazione, e si deve indagare come allo
sbilancio constatato può essere posto ri~
medio.

Per potere andare poi più a fondo occorre
osservare anzitutto che sull'aumento mas~
~iccio delle importazioni e sul contenimento
del movimento espansivo delle esportazioni
ha indubbiamente influito iJ mutare dei sal~
di passivi della bilancia alimentare e deg1i
altri beni provenienti dall'agricoltura.

Basterà ricordare che l'aumento comples~
siva dello sbilancio commerciale fu nel 1963
(primo semestre) di 343 miliardi, ma che
nel solo <;ettore agricolo il nostro sbilancio
segnò un totale per il primo semestre del
1963 di lire 192 miliardi 601 milioni; ag.
p,:inngendo alcune altre voci e precisamente
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quelle che riguardano l'aumento dello sbi~
lancio dei prodotti metallurgici e metalmec~
canici si finisce col coprire quasi tutto l'au~
mento del saldo passivo dell'interscambio.

Osservando più a fondo nei loro compo~
nenti i dati della importazione nel settore
agricolo, troviamo che l'aumento è ~tato
maggiore nei settori dei cereali secondari,
dei semi e frutti oleosi, dei bovini, delle car~
ni fresce e congelate, dello zucchero, del~
l'olio di oliva alimentare; nel settore mec~
canico invece quello che ha più decisamente
segnato un aumento dello sbilancio è stato
il comparto degli autoveicoli, con incremento
dell'importazione del 105,9 per cento.

Sintetizzando, possiamo dire che il vigo~
roso impulso delle importazioni è stato de~
terminato in primo luogo dal settore agri~
colo~alimentare, in secondo luogo dai pro~
dotti finiti industriali, ivi compresi i beni
strumentali, in terzo luogo, ma con peso as~
sai minore, dalle materie prime e semila~
varati industriali.

A questi elementi che riguardano l'impor~
tazione danno anche maggior risalto alcuni
dati relativi all'esportazione: perchè le mag~
giori diminuzioni di esportazioni si ebbero
nel settore dei prodotti dell'agricoltura, ai
quali fanno seguito i prodotti delle industrie
alimentari e gli autoveicoli (flessione dell'S,6
nelle vendite all'estero), mentre nei settori
dei prodotti tessili, meccanici in genere, chi~
mici, eccetera, si ebbe ancora un aumento
sia pure ridotto. Unici settori importanti
nei quali le esportazioni mantennero tassi
elevati di espansione sono i prodotti petro~
liferi derivati, i derivati della cellulosa e del~
le fibre artificiali, tessili e sintetiche nonchè
i prodotti della gomma elastica.

Non occorre dunque grande spirito di in~
tuizione per concludere che lo sbilancio com~
merciale non è attribuibile in modo princi~
pale all'espansione dei costi e quindi ad una
minore competitività dei nostri prodotti, ma
precipuamente all'aumento dei consumi
che si è avuto nel secondo semestre del 1962
e nel primo semestre del 1963, nonchè alla
diminuzione della produttività agricola e
zootecnica in genere.

Va da sè che varie cause tendono spesso,
ed ?nche in questo caso, ad agire contem~

poraneamente e che cause derivate possono
aggravare le conseguenze delle cause princi~
pali, ma nella individuazione del fenomeno
del quale constatiamo gli effetti dannosi alla
nostra economia di scambio, dobbiamo ap~
punto distinguere le cause principali da
quelle accessorie, se vogliamo che la nostra
azione di poJitica economica abbia ad essere
giustamente illuminata e diretta. Se, appro-
fondendo, volessimo cercare di farei un'idea
delle cause del fenomeno dell'aumento dei
consumi, dovremmo evidentemente pensare
che si è avqto nel 1962 un aumento notevole
e soprattutto massivo di capacità di acquisto
(per maggiore disponibilità di mezzi di pa~
gamento) in classi specialmente costituite da
impiegati pubblici, da tempo costrette ad
una ~conomia familiare ridottissima come
conseguenza del mancato adeguamento de~
gli stipendi al miglior tenore generale di vita,
e che si è avuta una migliore distribuzione
dei redditi tra le categorie produttrici con
un aumento di disponibilità nelle categorie
propense ai consumi e diminuzione di di~
sponibilità nelle categorie tendenti al rein~
vestimento dei propri guadagni (o di buo~
na parte degli stessi) nelle aziende produt~
trici.

Si è accentuato infine il fenomeno della
diffusione del benessere in zone (Mezzogior~
no soprattutto) nelle quali tradizionalmente
i consumi erano ridotti assai al di sotto del
limite di unà condizione umana di vita. AI~
cuni di questi fenomeni (l'aumento delle re~
tribuzioni pubbliche e la migliore distribu~
zione dei redditi tra le categorie produttrici)
hanno influito poi indirettamente o sulla
pressione fiscale, per la ricerca delle coper~
ture da parte del Ministro delle finanze ~

persona allora a me del tutto ignota, come
. voi capite ~ o sul costo della manodopera

aggravando così in due sensi i costi di pro~
duzione e conseguentemente accentuando il
fenomeno della diminuzione dei risparmi
neUe categorie imprenditoriali.

Giustamente il senatore Banfi ha rilevato
che, discutendo il bilancio del Ministero del
commercio con l'estero, si finisce per discu~
tere tutta la politica economica della Nazio~
ne (lo ha testè detto anche il nostro relato~
re). Ma il senatore Banfi ci ha ammonito"
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anche con il suo esempio e con il conteni~
mento del suo discorso, di evitare la tenta-
zione di evadere dai limiti posti alla discus~
sione odierna. Non vorrò io fare ciò che
egli non ha fatto.

Però può essere doveroso dire che le con~
seguenze dannose che possono essersi veri~
ficate (e si sono verificate) nel momento in
cui si è cominciato a porre riparo ad un in~
sieme di situazioni essenzialmente ingiuste,
da trQPpo tempo inveterate, nQn sono da at~
tribui:m al rimedio nè al fatto che il rime~
dio si è dovuto dare, per così dire, a dosi con~
centrate perchè il male era stato forse da
troppo tempo trascurato; altrimentì com~
mettiamo lo stesso errore del ragazzo che
inveisce contro il dottore per le conseguenze
dolorose della medicina o in quello di CQloro
che per non affrontare i rischi dell'operazio~
ne chirU1~gica si adattanO' ad attendere la
morte con tranquiHa serenità.

D'altro latO' va pure detto che non è pos~
sibile un ritorno sulla via delle concessioni
fatte e che' un ritorno sarebbe es,senzialmente
ingiusto. Quel che a mio parere può essere

fattO' è solo cercare con i mezzi che PQssono
essere a disposizione del Governo e del Par~
lamento di evitare che il fenomeno dell'au~
mento dei consumi e soprattutto dei consu~
mi alimentari e dei pl'odotti finiti abbia ad
aggravarsi.

Anche le categorie di per sè stesse portate
ai consumi immediati, nel momento in cui
ricevono maggiori disponibilità di mezzi,
debbono abituarsi a considerare e a prefe~

l'ire il risparmio, se voglIono. come è loro di~
ritto, giungere ad assumere veramente la re~
sponsabilità ed il dominio della vita econo~
mica oltre a quello della vita politica, legato
alla sola maggioranza numerica.

Circa il fenomeno della diminuzione di of~
ferta da un lato e della minore esportazione
dall'altro di prodotti agricoli, cl'edo che si
possano distinguere almeno quattro cause

~ ma sono molte di più ~ del male che si
lamenta. Anzitutto ci sono state situazioni
dipendenti da agenti atmosferici di fronte
ai quali è assoluta l'impotenza dell'uomo (ed
è ancora maggiore, se si può dire, l'irnpo~
tenza dei Governi). Quando il poeta latino,
padando del monumento eretto con i suoi

versi, accennava agli elementi distruttori
per eccellenza dell'imber edax e dell'aquila
impotens come quelli che tutto distruggono
ma non possono distruggere le creazioni del~
lo spirito, diceva in fondo le stesse cose che,
in tema molto più prosaico e da un punto
di vista opposto, possiamo dire oggi: con~
tro certi eventi non c'è materia che r'esista,
PQssono resistere soltanto i valori morali.
Nel nostl'O caso alla volontà di resistere ag~
giungeremo lo spirito di solidarietà di tutto
il popolo rappresentato dallo Stato. Ma con~
tra ciò ohe è accaduto dal punto di vi,sta
meteorolQgico, dal punto di vista della p:t1O~
duzione, niente è per il momento da fare:
al grano che non viene prodotto non resta
che sostituire il grano importato; alla frut~
ta e alla verdura gelate è stato necessario
sostituire frutta e verdura importate. Men~
tre dal lato opposto, se la produzione di al~
tri Stati e del nostro è stata in certi settori
eccessiva, la conseguenza sui prezzi e sulla
impossibilità di esportazione di alcune merci
non può essere considerata come male evita~
bile se non con la ricerca lenta e continua
di acquisizione di sempre nuovi mercati, e
con una più adatta e più razionale (lascia~
temi dire la parola, senatori della destra)
programmazione anche della produzione
agricola.

Oltre ai fatti meteorologici e stagionali,
non possiamo dimenticare l'andamento ge~
nerale della nostra agricoltura, con le con~
seguenze derivanti dalla crisi di tJrasforma~
zione che si sta attraversando. Basterà ri~
cOl'dare le conseguenze dell'abbandono di
fondi collinari e, per quanto rigual'da la
zootecnia, la necessità di sosLtuilre le razze
bovine, una volta destinate a lavorO' e a
carne, con razze bovine da carne e da latte;
le conseguenze del costo dei mangimi e dei
foraggi, che non si possono proteggere men~
tre si vuole l'espansione di produzione della
carne, soprattutto, il costo della manodo~
pera, una volta pagata assai al di sotto del
lim.te di una sopravvivenza civile, nell'or~
ganizzazione delle aziende ag:ricole.

Ancora una vQlta dobbiamo qui dire che
la trasformazione dell'economia agricola era
ed è necessaria; le conseguenze dolorose che
possono essere attribuite al rimedio, e fO'fse
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al ritardo con il quale al rimedio si è pensa~
to, non possono essere considerate che 'Come
effetto di un fenomeno che, se si è verificato
e va verificandosi, doveva verificarsi. Natu~
ralmente spetta a noi (non parlo come Mi~
nistro del commercio con l'estero) cercare
di provvedere a che la trasformazione av~
venga in modo che le conseguenze siano, per
quanto possibile, meno dolorose.

Un terzo ardine di fenomeni che ha influi~
to sulla nostra produziane agricala dal pun~
to di vista delle esportazioni è costituito dal~
la propensione de] mevcato interna, domina~
tO' da una certa abbondanza di mezzi d'ac~
quisto, versa le qualità migliori di prodatti
agricali e le parti migliori del bestiame ma~
cellato. È evidentemente di£ficile esportare
merce buona, quando quella più buona viene
assal'bita dal mercato interno, come è diHi~
cile fare economia di carne, quando le no~
stre massaie tendonO' a consumare salo co~
scia o filetto. Così abbiamo perduto o stiamO'
perdendo, all'estero, situazioni di assoluto
predominiO' nel mercato della frutta e dei
legumi, perchè qualche volta le qualità da noi
esportate non sono qualità di assaluto pri~
mato. Stiamo oonsumando all'interno una
quantità e soprattuttO' un valore di merce
molta maggiore di quello che sarebbe stret~
tamente necessario.

Resta infine la disorganizzazione dei no~
stri produttori, di fronte alla comparsa sui
mercati esteri dei Paesi di nuova vocaziane
all'agricoltura specializzata. Quando posso,
non faccio molta fatica a trasformarmi in
un qualsiasi agricoltore (anche il mio abbi~
grliamento me lo consente facilmente). (Ila~
rità) che va a visitare i mevcati di frutta e
di vertura. A Monaoa ho casì visto presenti
sul meI1cato, nei vari stands dei nastri già
fedelissimi importatari, frutta della Bulgaria,
della Grecia, del Marocco, di Israele, della
Jugoslavia. Spessa si trattava di merce che
pateva stare benissimo al rar£ìfronto, e farse
qualche valta battere in qualità la frutta
italiana. NoOn pa:diama dei pamidora, per~
chè i pomidora prodotti in serra, fredda, dal~
l'Olanda, eranO' talvalta migliori (all'appa~
renza) di quelli di produzione marchigiana,
che rrappJ:1esentano .veramente il capolavoro
della produzione italiana.
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A Vienna, accanto alla bellissima uva « re~
gina)} delle nastre Puglie, una settimana fa

c'era uva bulgara, greca, turca, jugaslava e
ungherese; la nostra uva era indubbiamente
La migliol'e, ma il prezzO' era anche ...più che
migliare.

E nan parrliamo (perchè nan ne è la stagio-
ne) degli agrumi, sul terreno dei quali spesso
ci battono Israele, la Spagna, il Marocco, la
Grecia, senza dire della California, del Sud
Africa e di altre nazioni gvandemente pro~
duttrici, che fortunatamente, dal punto di
vista stagionale, sono sfasate rispetto a noi.

È evidente che, di fronte a questa concor~
renza, i nostri produttori ed i nostri esporta~
tori devono imparal'e a subire l' organizza~
zione, devono smettere il sistema di man~
dare la merce sui mercati in conto commis~
sione perchè si prenda quello che si può
prendere, altemndo così l'equilibrio normale
dei prezzi; devono cercare di sacri,ficare qua:l~
che volta anche la tendenza a riscuotere un
prezzo maggiore sui mercati interni per man~
tenere il loro posto sui mercati internazio~
nali; devono considerare i mercati come po~
sizioni di combattimentO', da difendere an~
che con sacrificio se occarre; devono pede~
zionare il sistema di imballaggio e presenta~
zio ne, devono pensare che la severità degli
ispettori dell'I.C.E., tanto spessa odiati se
intransingenti, rappresenta la salvezza della
produzione italiana, proprio se essi sono as~
solutamente intmnsigenti.

La ricerca della individuazione dei princi~
pali fenomeni che si notano carne causa del
nostro squilibrio commerciale è durata for~
se in questo discorso più di quello che fos~
se necessario per l'equilibrio dell'interventa.,
Ho voluto presentare però una visione sere~
na e campleta per dedurne l'affermazione
che una palitica ecanomica che influisca sui
consumi si dovrà ,e si potrà fare ma non con
effetto immediato e che una politica agrioo-
la si pO'tràe si dovrà fare ma con effetto
ancora meno immediato. Quindi il fenO'meno
dell'aumento delle importazioni dovrà essere
cO'nsider,ato per un certo periodo un ,fenome~
no quasi stazionario, se si deve cercare una
via per equilibrare la situazione attuale. Ta~
le equilibrio non può essere rappresentato
che dalla spinta all'esportazione pur avendo~
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si per certo che, di mano in mano che gli ef~
fetti dell' ondata di aumento dei consumi si
diffonderà, di mano in mano che i provvedi~
menti governativi e le ragioni economiche si
faranno sentire, si avrà certamente un affie~
volirsi delle conseguenze dannose che in que-
sto primo semestre del 1963 si sono notate.
È certo però, lo ripeto, che solo con la spin~
1..a dell' esportazione noi potremo arrivare a
rendere verso un riequiIibrio della nostra ibi~
lanci a commerciale.

Non voglio essere qui eccessivamente otti~
mista, ma devo, per obiettività segnalare
che, se l'aumento dell'importazione del me~
se di luglio del 1962 rispetto al luglio del
1961 fu del 29,8 per cento, quello del mese
di luglio del 1963 rispetto al 1962 fu soltan~
to del 19,2 per cento. Ciò farebbe bene spe~
rare per una tendenza all'equilibrio; noti.
zie che non sono ancora ufficiali fanno ri-
tenere che qualche cosa di simile possa av~
venire in senso favorevole anche nel campo
dell' esportazione.

Venendo alla hilancia dei pagamenti va
detto che non è facile prevedere come si
chiuderà quest'anno la bilancia; non è facile
prevederlo perchè è notorio che l' estrapola~

zione dei dati del primo semestre non rap~
presenta un'operazione corretta: l'andamen~
to dei due semestri dell'anno solare è del
tutto diverso e per le nostre esportazioni e
per l'aumento del gettito delle partite invi~
sibili che si verifica sempre, prevalente~
mente per il turismo, nel secondo semestre.
Se potesse essere fatta una previsione che è
molto più vicina a quella del Barbanera che
a quella degli scienziati, come del resto quel~
la spettrale che ha fatto l'onorevole Nencio~
ni, se me lo permette, dovrei dire che se l'au~
mento del disavanzo della bilancia commer~
ciale si è mantenuto nel primo semestre aJ
disotto dei 400 miliardi, calcolando che nel

secondo semestre l'aumento delle importa~
zioni sia lievemente minore, (perchè il secon-
do semesf1re è il seoondo semestre e non il
primo e peJ1Chè i fenomeni di aumento dei
consumi si verificarono già nel secondo se-
mestl'e 1962 e soprattuto verso la fine) si po~
trebbe ragionevolmente pensare, tempo per~
mettendo, ad un aumento del disavanzo del~

la bilancia commerciale non superiore ai 600,
650 miliardi complessivi. (Interruzioni dei
senatori Nencioni e Pranza). Ho già detto che
è tutto condizionale, onorevole senatore
Franza; non posso sapere che cosa succede~
rà della sua uva finchè non l'abbiamo rac~
colta tutta.

Calcolando che nel 1962 la bilancia dei pa~
gamenti si chiuse con un piccolissimo avan~
zo anche senza presumel'e che le partite in-
visibili abbiallo a segnare aumento alcuno,
conformemente a prudenza, sembra lOgICO
pensal'eche la bilancia dei pagamenti abbia
a chiudere alla fine del 1963 con uno spac
reggia che dovrebbe aggirarsi fra i 500 ed i
600 miliardi; il che corrisponderebbe alla
metà di quanto previsto dall'onorevole Nen~
ciani. E ciò mi confermerebbe nell'idea di
essere nel giusto.

Comunque, non desidero di essere consi~
derato profeta, e, ,finchè non avremo i dati
del mese di agosto e del mese di settembre,
cioè i dati dei mesi nei quali l'apporto mo-
netario del turismo è maggiore, non credo
sia veramente lecito aUribuire particolare im~
portanza alle cifre che ho esposto.

Naturalmente rimangono fuori del conto
i movimenti di capitale. Ne ha parlato il re~
latore con la consueta precisione e compe~
tenza; ne hanno parlato, con toni più o meno

drammatici, da punti di vista opposti, l'ono~
revole Nencioni, l'onorevole Pasquato, l'ono~
revole D'Angelosante... con tanti nomi di
santi mi fate' diventare comunista! (Ilarità).
Tra la soluzione caldeggiata dall'onorevole
D'Angelosante, di abolire il segreto bancario
con la speranza di fermare la fuga di de-
naro, e quella di invogliare gli esuli, diremo
così, della viltà con argomenti economici,
rinunciando perfino ad una politica an~
che sul terreno fìsca1e ispirata a giustizia, ri~
tengo personalmente sia cosa migliore appli~
care le leggi che ci sono con oggettività e se~
renità, con fermezza se è del caso, ma senza
voler forzare fenomeni che, appunto perchè
frutto più di viltà che di giusta considera-
zione dei fatti, sono a mio parere curabih

soprattutto con la serena forza che è a base
delle concezioni democratiche, anche quando
possono prudere le mani per la voglia di di~
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minuire una libertà deHa quale si faccia trap~

pO' cattiva usa.
Mi è di canforto aver sentito anche paco fa

il relatore ripetere sostanzialmente questo
concetto. È proprio la nostra fiducia nella
libertà, mantenuta anche nei momenti più
difficili, che deve persuadere i disertari della
economia circa le intenzioni del Gaverno ita~
Uano e del Parlamento italiano, che non sono
contro >!'iniziativa privata, non sono contro
il risparmio, non sono contro il giusto call1~
penso al oapitale, quandO' questo viene in~
vestito per un equilibrato e sano sviluppo
dell'economia. Nè a me spetta di entrare nel~
la materia di specifica competenza del Mini.
stro delle finanze, al quale ho avuto vera-
mente il piacem di !fare le consegne del Mi~
nistero qualche mese fa, raccogliendo quan~
to in quest'AuLa è stato detto circa la legge
sull'imposta cedolare o circa altri argamei1ti
di sua stretta competenza. Io, in veste com-
petente, quando il Senato ha approvato qud.
la legge, ho detto :quel che ne pensavo. Oggi
altri ha la respansabilità di applicare una
norma che ha dato luago a 'reazioni indubbia-
mente superiori al giusto e al previsto, ed ha
il grave peso altresì dell'organizzazione di
un ufficio meccanagrafico ingentissimo e
camplesso, senza del quale non sarà possibi~
le avere dalla legge e!ffetti pratici. Lasciate
perciò che io non raccolga l'invita a parlare
di queste cose, delle quali debbo dimenticar.
mi, e per le quali il nuovo nocchiero non è
certamente da meno del vecchio. Sona per-
suaso del resto che la fuga temuta dei capi-
tali che, rimanendo italiani, hanno cambiato
etichetta continuando a vimanere anche inve-
stiti in Italia, non si verificherà per due mo~
tivi almeno: perchè l'investimento in Italia
è sempre un buan investimento, è investime!1-
to in un Paese nel quale collaborano all'av-
venire economico e sociale della Nazione tut-
te le forze vive, è investimento in un Paese
dove vi sono imprenditori ed operai ottimi,
nel quale vi sono ancora riserve di energia
umana e intellettuale che in altri Paesi si van-
no esaurendo; infine perchè la mano dei miei
ex colleghi Ministri delle finanze degli altri
Paesi non è poi così leggera come qualcuno
può credere. Alla fine, ne sono certo, ci sa~
ranno anche coloro che si persuaderanno

che il suicidio è veramente la peggior cura
contro la paura della morte.

Venendo aglI orientamenti della nostra
azione commer'Ciale, da più parti, ed anche
in quest'Aula, sono stati fatti accenni alla
nostra azione all'estero, nei Paesi della C.E.E.
nei Paesi ad ecoNomia di Stato, nei Paesi
in via di sviluppo e in quei Paesi dei quali
ufficialmente ignoriamo l'esistenza dal pun.
to di vista dei rapporti diplomatici, ma che
non possiamo naturalmente cancellare dai
nostri atlanti con la frase hie sunt leones o
con quella a domimo del prete Gianni che si
usava nei bei tempi antichi in cui si poteva
discutere al massimo se al oentro dell'Uni-
verso ci fosse Roma o Gerusalemme. Dirò,
anche per non abusare del tempO' concessomi,
poche clOse.Con i Paesi del Mercato comune,
di cui ha parlato con tanta passione l'onore-
vale Veronesi, i nostri rapparti rappresenta~
no ancora la parte di gran lunga predomi~
nante del nostro interscambio complessivo,
ma la nostra pO'litiea governativa ha in quei
Paesi poca parte per la promozione degli
scambi o per lo meno non ha una funzione
così predominante come nei Paesi ad econo-
mia di Stato o sottosviluppati; i mpporti tra
imprenditori ed intermediari nell'area del
Mercato comune e in quella in genere dei
Paesi ad ecanomia libera e ad alta industria-
lizzaziane sono affidati prevalentemente al
giaco della legge mercantile, all'abilità degli
operatori, alle dirette relazioni degli inte~
ressa ti. L'az,ione del Ministero è invece inten-
sissima in quel settore per tutto quello che è
lo studio delle nOI1me regolamentari, per la
presenza nel Mercato comune e nel G.A.T.T.,
per la preparaziO'ne che richiedono le tratta-
tive con gli Stati Uniti in relazione alla pro~
posta di riduzione generale delle barriere do-
ganal,i che va sotto il name di «Kennedy
round », per la predisposizione delle posizio~
ni che dovranno assumere gli Stati del Mer-
catO' comune di fronte alle richieste di aiuto
dei vari Paesi del mondo, per la preparaziane
della Conferenza mondiale del commercio
che avrà luogo nel marzo 1964.

Non può essere escluso anche lo studio
degl,i effetti che patranno avere le norme
agricolo.Jìsoali comuni che si vorrebbero at-
tuare, ma che a mio parere non si potranno
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attuare se non quando si arriverà anche ad
una compensazione finanziaria tra le econo-
mie dei vari Stati; ciò a cui dovrebbe provve-
dere tra gli Stati del COMECON la Banca
unica prevista, ma non ancora in via di at-
tuazione. Certo, pensare all'unificazione fi-
scale, per esempio, senza pensare all'unifica-
zione delle Tesorerie; pensare a rapporti
economici unitari con gli Stati terzi, senza
pensare agli interventi per aiutare il muta-
mento delle strutture tecniche, economiche e
sociali delle singole Nazioni; pensare ad una
politica agricola comune senza pensare al
sostegno degli agricoltori a spese comuni,
sembra a me sia come pensare all'unifica~
zione dei cappelli lasciando a ciascuno la
propria testa, o pensare che unificando la
misura delle scarpe si possa arrivare alla
uniformità dei piedi.

In questo senso, onorevole Veronesi, la
mia ferma fiducia nelle organizzazioni su-
pernazionali non si limita a credere nella
staticità delle organizzazioni oggi esistenti
senza che sia possibile, anzi necessario, ma-
dificarne in senso di progresso le strutture.
In questo senso penso sia nostro dovere col~
laborare lealmente nelle organizzazioni del
Mercato comune partendo da tre princìpi:
anzitutto quello che ciascuno di noi deve
avere presente insieme gli interessi comuni-
tari e quelli dello Stato che sia pure inde-
gnamente rappresenta; secondariamente
quello che le voci, i pareri dei signori che
reggono la Comunità e che non sono ancora
dotati di quella infallibilità che in Italia è ri-
conosciuta in modo assoluto soltanto all'Au-

torità giudiziaria e, in limiti ridottissimi, al-
la Santa Sede, permettono anche la critica
e la posizione di contesto che l'Italia ha pa-
recchie volte assunto di fronte a decisioni
che le sembravano ingiuste. Infine che, come
noi cerchiamo di rappresentare gli interessi
italiani, anche i rappresentanti degli Stati

esteri hanno il dovere di curare gli interessi
dei loro Stati per modo che quando essi so~
stengono punti di vista che possono essere
in contrasto con i nostri non è affatto do-
veroso, e non è nelle nostre consuetudini,
non restare fermamente alla difesa o avere
una condiscendenza non giusta. Nostro do~

vere è di comprendere che gli interessi al~
trui debbono e possono essere legittimamen-
te in contrasto con i nostri, ma che l'unità
supernazionale 'Si fa cercando di conciliare
gli interessi degli uni con quelli degli altri
sulla base della giustizia, che non è sempre
quella ingiustamente detta salomonica, di
adottare la via di mezzo, per lasciare mal~
contente ambo le parti contendenti.

Queste direttive non limitano la nostra
fede, ma la rafforzano, perchè, se la casa co-
mune non si edifica sulla giustizia, è certa~
mente male edificata.

Nel seno del Mercato comune, poi, ogni
Stato certamente cerca di porre le basi per la
espansione commerciale delle proprie azien.
de produttrici. È evidente quindi che ci sia
concorrenza; è evidente anche che tale con-
correnza possa talvolta verificarsi da parte
di imprese di altri Paesi che si inseriscono
nel territorio del M.E.C. per vendere a costi
marginali (cosa non nuova, del resto). De-
vono i nostri produttori sapere che di fronte
alla concorrenza illegittima noi cercheremo
di avvalerci delle norme comunitarie (e cer-
cheremo altresì di rendeme più facile la san.
zione perchè non si abbiano sentenze soltan.
to formali come queHa che recentemente ha,
troppo tardi, condanna10 certe norme fran.
cesi a tutela dell'esportazione delLa [irutta di
Francia), devono sapere che faremo valere
le norme della legge anti~dumping tutte le
volte che ne sarà il caso, devono sapere che
cercheremo di dare quegli aiuti che possono
essere compatibili con le leggi internazional,i,
ma devono anche sapere che solo dalla loro
capacità organizzati va, dalla loro inventiva,
dalla capacità di scegliere la misura degli
impianti che permetta il minimo di spesa,
ed il massimo profitto, dalla loro intelligen~
za nella lotta concorrenziale, dalla redditività
di tutto illaro personale e dall'organizzazio~
ne che sapranno scegliere dovrà venire il
massimo appor'to alla loro competitività, aMa
quale naturalmente, nei limiti del lecito, non
mancherà mai l'aiuto del,J'organizzazione
pubblica.

Diverso discorso va fatto per i Paesi ad
economia di Stato. I rapporti commerciali
con questi Paesi non possono essere eviden-
temente concepiti come rapporti dominati
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dal principio del1a libera lotta concorren~
zia1e fra imprenditori; sussiste però un'estre~
ma attività competitiva tra le Nazioni indu~
strializzate (dalla Germania al Regno Unito,
dalla Francia al Giappone e all'Italia) per
giungere ad accaparrarsi le commesse da
parte di queste Nazioni ad organizzazione
controllata dai pubblici poteri, che stanno
modificando profondamente la loro econo~
mia, che hanno bisogno di impianti e di mac~
chine da parte deU'Occidente, che vogliono
mantenere normalmente gli scambi su un
terreno di reciprocità.

Per l'azione verso questi Paesi è essenziale
anche da parte nostra !'intervento ministe~
riale. E per questo, non sO'lo per l'amicizia
che mi lega a molti dei colleghi responsabili
dell'economia negli Stati den'est europeo (co~
me a quelli dell'ovest o del Mediterraneo, na~
turalmente), che io ho cercato di intensifi~
care i rapporti tra 1'I talia e questi Paesi. Essi
rappresentano indubbiamente una enO'rme
riserva di energie, essi vogliO'no giungere a
trattare con noi, al di fuori di concez<ioni ec~
cessivamente bloccarde, od autarchiche, ma
esigono trattative lunghe, una competitività
sul piano finanzi<a<rio oltre che sul piano tec~
nico, assorbimento di loro prodotti (e non
solo agricoli), eccetera. Dalla tabella che cre~
do di poter unire al resoconto del mio discor~
so (1) potranno vedere i signor1i senatori qua~
le importanza questi scambi vadano sempre
più assumendo, pur rimanendo entro limiti
ridotti rispetto agli scambi con i Paesi indu~
strializzati. Appunto però perchè i rapporti
con questi Stati sono rapporti regolati da
convenzioni particolari, e per illimitato am~
montare delle cifre di interscambio, il deficit
della nostra bilancia commerciale si è aggra~
vato molto più per effetto dei rapporti so~
prattutto con i Paesi del M.E.C. che per ef~
fetta di quelli con i Paesi ad economia di
Stato.

Purtroppo, se si dovesse concentrare l'at~
tenzione soltanto su questioni territoriali,
dovremmo dire che il coefficiente principa~
le di peggioramento dei nostri rapporti con
l'estero e soprattutto dal punto di vista
delle esportazioni è dato dai rapporti con
la Germania Occidentale.

(1) Vedi allegato A, pago 1274.

L'aspetto più saliente, infatti, che dal lato
geografico presenta l'andamento delle espor~
tazioni è dato dal tasso di incremento note~

'\'olmente più elevato riscontrabile nei con~
fronti dell'area sovietica e cinese (più 20,4
per cento). Ad :~S50h3nno concorso in primo
luogo l'U.R.S.S. con il 26,1 per cento (da 30,6
a 38,6 miliardi di lire), e secondariamente
la Romania (più 71 per cento), l'Ungheria
(più 19,8 per cento), la Germania Orientale
(più 129,4 per cento) e la Bulgaria (più 21,9
per oento) mentre la Cecoslovacchia e ]a
Cina denunciano una contrazione (meno 27,3
per cento e meno 7,1 per cento).

Nei confronti dei Paesi industrializzati il
tasso di espansione (più 7 per cento) appare
invece solo di poco superiore alla media ge~
nerale. In particolare, per l'area del M.E.C.
esso è dell'8,7 per cento, mentre a fine mag~
gio era ancora dell'l1,l per cento. Questa
riduzione è da imputarsi essenzialmente, ri~
peto, all'insoddisfacente andamento delle
vendite al nostro maggiore mercato di sboc~
co, la Germania R.F., che nel semestre si.
presentano stazionari (più 0,4 per cento)
e nell'ultimo mese di cui abbiamo i dati
(giugno) accusano anzi una forte riduzione
(meno 17,8 per cento).

Le esportazioni verso l'area dell'E.F.T.A.
denunciano nel complesso una leggera fles~
sione, dello 0,5 per cento, cui ha contribuito
in particolar modo la Danimarca, (meno 14).
Nei confronti degli Stati Uniti vi è un note~
vale progresso (più 13,1), come pure, e in mi~
sura maggiore nei confronti del Giappone.

Assai esigua si presenta infine l' espansio~

ne dell' esportazione verso il gruppo dei Pa('~
si in via di sviluppo, solo 3,2.

È questo il terzo gruppo delle Nazioni che
abbiamo preso in esame; è interessante tut~
tavia osservare che esso non appare come
la risultante di un andamento univoco nei
confronti delle varie aree che compongono
questi Paesi; infatti ad un aumento assai
notevole, più 31,3, nei confronti dei Paesi
sottosviluppati dell'Africa, Egitto, Tunisia,
Marocco, Ghana, si contrappone una flessio~
ne nei confronti dei Paesi asiatici e delle
America latina.

Per quel che riguarda i Paesi in via di
sviluppo e di nuova costituzione va detto
che i loro mercati rappresentano per noi del~
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le riserve per l'avvemre e che è volontà non
solq mia, ma anche degli uffici del Ministe~

ro, di continuare l'azione cosiddetta di pro-

motion attraverso missioni, esposizioni, par-
tecipazioni a fiere.

Al senatore Banfi, che ha parlato delle

nostra presenza nelle fiere, va detto che la

azione del Ministero per la scelta delle lo~

calità d'azione viene fatta dal Ministro su

proposta degli organi tecnici. Vorrei dire
confidenzialmente, qui, che in materia di
importanza di fiere il Ministro attuale po~
trebbe fare anche senza consiglieri e po~
trebbe dar consigli senza false umiltà per~
chè da troppo tempo conosce e frequenta
tutte le piccole e grandi fiere nazionali e in~
ternazionali (e potrebbe giocare tranquilla~
mente, senza tema di sbagliare, al vecchio
gioco del mercante in fiera).

Presidenza del Vice Presidente TIBALDJ

(Segue T R ABU C C H I, Ministro del
cOl1lmerclO con l'estero). Anche se ci potesse
essere pericolo di predilezione da parte de~
gli organi consultivi, non c'è certamente pe~
ricolo che il Ministro possa cadere in par~
zialità non volute. Posso dire però, per quel
che hanno fatto i miei predecessori, che ho
dovuto riconoscere che l'oggettività è stata
sempre alla guida dell'azione dell'I.C.E. e del
Ministero. Naturalmente non possiamo esse~
re presenti tutti gli anni in tutte le manl~
festazioni; dobbiamo qualche volta sacrifi~
care alcune località a favore di altre. Ma
la nostra tendenza è nel cercare di costituire
sostanzialmente un anello continuo di no~
stre presenze in modo che quello che si è
fatto in una località possa giovarci anche
come base per l'azione che si svolgerà uno
o due anni dopo in località vicina; altri~
menti si potrebbero avere spese inutili per
manifestazioni isolate, in località lontane
dalla massa che acquista, trasforma, con~
suma.

Naturalmente bisogna tener conto di ciò
che si vuole ottenere anche con le parte-
cipazioni fieristiche. Una esposizione a Ban~
kok non ha nulla a che vedere con una par-
tecipazione alla Fiera di Milano o alla Fierél
di Francoforte. Ciò che in una località può
essere esposto e deve essere portato, è as~
solutamente diverso da ciò che invece può
essere portato od esposto in una altra loca~

lità; il mercante non va in fiera soltanto
per conquistare amicizie, ma soprattutto per
conquistare clienti, e ci sono i clienti dE'l
posto ed i clienti che affluiscono in quel
posto; va tenuto conto dell'una cosa e del~

1'altra.

Il senatore Banfi, ha parlato infine dei
Paesi ignorati ufficialmente. Vorrei dire ch\~
poichè qui stiamo discutendo del bilancio
del Ministero del commercio con l'estero, io
debbo tener conto della politica dello Stato
e quindi degli atteggiamenti che il Governo
coscientemente e solidariamente intende
assumere. Ma debbo aggiungere che, poi~
chè per noi quello che conta è sempre di
vendere e comprare, appena l'orientamento
della politica me lo permette sono disposto
ad andare non soltanto a Pechino, ma do~
vunque sia, per cercare di fare degli affari
senza badare se questi affari possano andare
pro o contro lo sviluppo dell'una o dell'altra
Nazione; purchè naturalmente tutto ciò si
inquadri nella politica che Governo e Parla~

mento hanno assunto o vorranno assumere
e alla quale intendiamo rimanere fedeli.

Io ho la profonda coscienza, però, che le
vie del commercio sono anche le vie delle
relazioni personali e ritengo di poter dir~
che attraverso le vie del commercio e le
vie delle relazioni personali, come attraver~
so la conoscenza e le amicizie degli operatori
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economici, corrOllo molto spesso le vie della
pace e della riorganizzazione del mondo:
batto quindi sempre con cuore gonfio di
speranze queste vie.

Prima di chiudere questo mio interventc
debbo accennare ad un ~ltro punto che è
stato qui sollevato, se non erro, dai sen0.~
tori Nencioni e Pasquato: quello delle dif~
ficoltà da eliminare all'azione a favore del~
le esportazioni. Parlo dei ristorni dal punto
di vista dell'I.G.E.

È inutile che io vi dica che la question2
dei ristorni non rappresenta soltanto una
questione di volontà governativa; rappre~
senta anche una questione di tesoreria. Voi
avete ricordato ~ e giustamente ~ che i

debiti si debbono pagare; io debbo aggiun~
gere, anche per l'esperienza che ho potuto
fare dei Ministeri finanziari, che anche i pa~
gamenti debbono essere fatti però in modo
da non creare difficoltà eccessive di Tesorc~
ria. Debbo anche ricordare che l'ono~
revole Martinelli ha portato all'ultimo Con~
siglio dei Ministri la notizia che egli pre~
disporrà un disegno di legge perchè, un:1
volta liquidati i diritti di ristorno da parte
degli organi competenti, il pagamento pos~
sa avvenire per autoaccredito, per così dire,
cioè per accredito su un conto speciale, sul
quale gli importatori possano trarre i fondi
per pagare nuove imposte sull'entrata, per
modo che non ci siano conseguenze gravi di
tesoreria, ma ci sia la possibilità di una n~
scossione regolare.

Va detto che a questo provvedimento si
pensava da molto tempo già da parte dei
miei predecessori al Ministero delle finan~
ze; di conseguenza un particolare elogio
spetta (se è consentito farlo in questa sede
a chi ha preceduto l'onorevole Martinelli
al Ministero delle finanze) al Ministro che
ha saputo finalmente risolvere, almeno for~
mulando la proposta relativa, questa vetu~
sta questione.

Devo aggiungere (perchè ogni dolce va
accompagnato da un pochino d'amaro) che
la questione dei ristorni presenta anche qual~
che piccola pagina scura, data dal fatto ch8
i ristorni si effettuano o in base al listino
o in base a fattura; e dove il listino non è
possibile, la fattura qualche volta si pre~

sta a degli ingigantimenti, che non sono del
tutto naturali. Ecco perchè è anche neceSS8~
ria che, pur impastandosi delle norme che
agevolino la riscossione, non siano omesse
le norme che garantiscano un non costoso
ma efficace controllo.

Un altro argomento che è stato sollevato
qui, è quello degli aiuti per il credito, sù~
prattutta nei Paesi in via di sviluppo, dove,
Se si vuole esportare, l'esportazione deve
avvenire con pagamento rateato, qualche vol~
ta con pluralità di anni. È chiaro che il'
questo caso, attraverso l'esportazione non
si ha un miglioramento della bilancia dei
pagamenti, ma si ha soltanto la predispo~
sizione per futuri incassi negli anni a ve~
nire, ma si concorre alla conquista o perlo~
meno al mantenimento dei mercati nei Pae~
si nei quali si vuole penetrare o non si vo~
gliono perdere posizioni acquisite.

Ma è anche naturale che, in un momen~
to in cui il risparmio affluisce in misura
meno abbondante di una volta, a disposizio~
ne dell'economia, anche i quantitativi di cre~
dito che possono essere concessi all'estero
debbano subire qualche limitazione. È sta~
to pertanto un grande piacere per il Mim~
stro del commercio estero apprendere, nel~
l'ultimo Consiglio dei Ministri, che il Mim~
stro del bilancio aveva ritenuto di patel'
concedere un aumento del fondo di dotazio-
ne del medio credito centrale, perchè ope~
razioni di credito all' estero possano esse~
re non soltanto coperte da assicurazione.
ma anche debitamente finanziate (e speria~
ma anche con tassi competitivi).

Naturalmente ci sono altri provvedimen~
ti ai quali si dovrà pensare, che potranno o
dovranno essere attuati tenendo conto pe~
raltro della necessità di non alterare que]
principio dell'uguaglianza nell'azione com~
merciale che va garantita agli appartenen~
ti a tutti gli Stati, che è il principio fonda~
mentale che ispira, da una parte le norme
del G.A.T.T., e dall'altra, più severamente, le
norme del M.E.C., al quale apparteniamo.

Rimane che si dica dell' organizzazione de!
Ministero e di argomenti che sono stati qui
sollevati, non per la prima volta, relativa~
mente agli organi che dipendono all'estero
dal Ministero degli esteri, che sono chia~
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mati e a favorire il commercio con l'esterù
e alla consulenza dei nostri organi diplo~
matici. Alludo soprattutto alla questione de~
gli addetti commerciali. Io penso che d'ac~
corda col Ministero degli esteri, che è co~
sciente dell' essenziale importanza della poli~ ,
tica degli scambi, possa essere trovato modo
di garantire da un lato la consulenza neces~
saria agli organi diplomatici sul terreno eco~
nomico e commerciale e dall'altro la pre~
senza all'estero di organi vivi che sentano
le necessità commerciali e possano essere
anche di collegamento con gli operatori eco~
nomici che sono all'interno. Solo attraver~
so quest'azione sarà possibile aumentare la
presenza all' estero anche di piccole e medie
industrie, nonostante che sia necessario dire
che indubbiamente le piccole e medie indu~
strie dal punto di vista numerico rappre~
sentano nella nostra esportazione ancora
la parte principale; è evidente che dal pun~
to di vista quantitativa così non è, perchè
solo le grosse industrie possono provvedere
ai grossi impianti. Ritengo in proposito ~

scusate la parentesi ~ che possa essere uti~

le al Senato di prendere conoscenza di que~
sti dati che veramente hanno un notevO'le si~
gnificato. Classificando per valore di espor~
tazione ,le ditte esportatrici dobbiamo dire
che le ditte che esportano fino a 100 mi~
lioni sono state nel 1961: 23.142; nel 1962:
27.979. Nella categoria dai 100 milioni a

500 miliO'ni nel 1961: 2.444; nel 1962: 2.649.
Nella categoria da 500 milioni ad un miliar~
do nell 1961: 368, nel 1962: 382. Nella cate~
goria da 1 a 3 miliardi nel 1961: 203, nel
1962: 220. Nella categoria da 3 a 5 miliardi
nel 1961: 40, nel 1962: 31. Nella categO'ria
oltre i 5 miliardi nel 1961: 46, nel 1962:
50 (1).

Dobbiamo dire per onestà e per esattezza
che naturalmente l'ultima categoria, che rap~
presenta del totale soltanto lo 0,2 per cento,
rappresenta, dal punto di vista del valore,
il 35 per cento, ma è pur naturale pensare
che i grossi impianti non ,possono, ripeto, es~
sere cO'stituiti che da aziende che abbiano
l'attrezzatura necessaria per questi grossi'

(1) Vedi allegato B, pago 1275.
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impianti; e devo dire che uno degli interventi
più ricercati nei Paesi dell'Est europeo e
nei Paesi in via di sviluppo è proprio quello
delle ditte che possano assumere grosse for~
niture o impianti completi per contribuire
così celermente e direttamente, accordando
facilitazioni di pagamenti, alla formazione
delle grandi industrie di cui questi Paesi
hanno bisogno.

Ecco perchè possiamo dire che molta par~
te dell'aiuto del Ministero dell'istituto del
commercio con l'estero è data e deve esser
data a favore di piccole e medie industrie;
le grandi si rappresentano anche da sole ma
in realtà ancora è necessario spingere nuo~
ve piccole, nuove medie industrie a con~
quistare i mercati, attraverso una azione
sempre più completa dell'Istituto del com~
mercia con l'estero, che, per mezzo dei suoi
organi, non deve presentarsi, come diceva
il senatore Banfi, quale concorrente degli
organi del Ministero degli esteri, che si in~
teressano degli argomenti economici in ge~
nere, ma deve agire in piena collaborazione
con gli organi diplomatici per segnalare
prontamente i fenomeni e sollecitare, tutte
le volte che è necessario, l'intervento della
autorità dello Stato italiano; segnalare le
situazioni critiche tutte le volte che lo Sta~
to italiano deve assumere particolari posi~
zioni, e sollecitare, quando sia necessario,
provocandoli, gli interventi più opportuni e
richiamare infine la presenza degli operato~
ri economici tutte le volte che se ne presen~
ti l'occasione.

Di tutto il restO' dell'azione del Ministero
del commercio con l'estero ben poco è neces~
sario dire: solo quel pO'CO che risulta dalle
cifre che voi state per approvare. Troppo
pochi mezzi per svolgere un'azione di svilup~
po, che deve essere appoggiata e dal Mini~
stero degli esteri e dall'I.C.E., con caratteri
di penetrazione in sempre maggiore nume~

l'O di Stati, con caratteri di presenza sem~
pre più attiva, con caratteri di presenza non

sO'lo burocratica, ma operativa addirittura,
sul mercatO' per avvicinare imprenditori ed
autorità e per adattare completamente la
azione alle richieste del Paese nel quale si
agisce. Credo che avremo occasione di di~
scuterne più a fondo quando presenteremo
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un disegno di legge, se il Tesoro ce ne darà
la possibilità, per l'aumento del fondo di
dotazione all'Istituto per il commercio con
l'estero.

Con ciò non avrei finito, ma è necessario
che io finisca questa mia replica, perchè
credo di avere consumato il tempo asse~
gnatomi. Ma vorrei chiudere mandando un
ringraziamento prima di tutto al mio Sotto~
segretario, che sempre è in giro per il mon~
do, come me, ambasciatore del commercio e
dell'economia italiana. Qualcuno ci invidia,
perchè crede che noi possiamo vedere qual~
che cosa nel mondo esterno: in realtà ve-
diamo alberghi, convegni, pranzi, alberghi,
convegni, e così via. Ma riteniamo che la
nostra azione nei vari settori possa essere
utile per allacciare sempre nuove relazioni,
per cercare di togliere di mezzo difficoltà eu
incomprensioni, per spronare anche gli ope~
ratori italiani, che troviamo dappertutto pie~
ni di buona volontà, qualche volta necessi~
tosi di aiuto e qualche volta di conforto.

Ed un saluto, infine, a tutti i miei nuovi
collaboratori, dai più alti ai più bassi, del
Ministero del commercio con l'estero, ch",
agiscono con una passione che veramente.
li fa tutti uniti per cercare di porre rimedio
allo stato nel quale in questo momento l'
il commercio con l'estero, per cercare di ar~
rivare sempre più all'affermazione della ban~
dierae dell'economia italiana. Un ringrazia~
mento partico'larissimo agli uomini del~
l'I.C.E., al Presidente dell'Istituto del com~
mercio con l'estero, che è al disopra vec
mente, onorevole Banfi, di qualsiasi sospet~
to, se può essere stato un sospetto quello
che le ha fatto ieri pronunciare delle paro~
le particolarmente dolorose per chi ha dato
tutta una vita ed ancora dà la forza della
sua vecchiaia robusta per una causa che è
stata per lui, si può dire, argomento e cu~
ra fondamentale della sua azione e della sua
attività.

Chiudo ringraziando infine ancora una
volta tutti quelli che sono intervenuti, e cn:-~
do sostanzialmente di avere a tutti risposto,
anche a Roselli ~ così amabile nella ricerca

di una visione ottimistica che corrisponda
alle esigenze del suo spirito ~ e a qualche
altra richiesta risponderò in sede di ordini

del giorno, ma chiudo anche dicendo ch;:
è mia ferma opinione che sul mio terreno,
sul terreno del commercio con l'estero e
degli scambi in genere, non ci dobbiamo la~
sciar prendere da afflizioni o da preoccupa~
zioni eccessive. Guardiamo in faccia la rea1~
tà, esaminiamo insieme i fenomeni, insie~
me collaboriamo per cercare di superare ì
momenti critici; imprenditori e uomini di
Governo, operatori economici in genere, OPL
rai, impiegati, funzionari, tutti insieme atJ~
biamo un solo desiderio: vogliamo giungere
a far sì che l'affermazione dell'industria c
dell'agricoltura Italiane possa permettere al~
l'economia italiana di riprendere su piede
di maggiore stabilità quella posizione e quel~
l'avvio verso un migliore domani che forse
era solo nell'apparenza due anni fa e che ci
aveva forse troppo fatto riposare negli anm
passati come su di una posizione definitiva~
mente acquisita.

Grazie signor Presidente. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Invito la COll1~
missione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sui vari ordini del giorno. Il primo
ordine del giorno è del senatore Bernardi.

M O R O , relaLore. La Commissione e
del parere che lo si possa accettare come
raccomandazione.

T R ABU C C H I , Ministro del com.
mercia con l'estero. Il Governo lo accetta
come raccomandaz;ione anche perchè, di per
sè stesso, l'ordine del giorno è una racco~
mandazione.

P RES I D E N T E. Segue il primo or~
dine del giorno dei senatori Pasquato, Vero~
nesi e Basso.

M O R O, relatore. Signor Presidente,
questo ordine del giorno tocca un proble~
ma indubbiamente di grande importanza per
il libero sviluppo dei traffici. È un problema
grave e la Commissione è d'accordo che si
debba urgentemente provvedere ad elimina~
re queste difficoltà. Pertanto la Commissionr'
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è d'avvIso che l'ordine del giorno sia da ac~
cettare come raccomandazione; ma, vorremo
mo aggiungere, qualcosa di più di una rac~
comandazione. Vorremmo cioè chiedere al~
l'onorevole Ministro di insistere presso i Mi~
nistri competenti perchè si prendano al più
presto i provvedimenti adatti ad ottenere
che i traflÌci possano essere ordinati in mo.
do più efficiente.

T R ABU C C H I I Ministro del com~
mercia con l'estero. Il Governo deve osser~
vare che l'argomento è sostanzialmente solo
indirettamente di competenza del Ministero
del commercio con l'estero. Il Ministro del
commercio con l'estero sottoscriverebbe l'or~
dine del giorno se ne avesse il potere. Cer~
tamente si associa, non soltanto come Pre~
sidente del Comitato per i traffici del Bren~
nero, a quello che è il voto dei senatori Pa~
squato, Veronesi e Bosso, ma naturalmente
deve dire che accetta l'ordine del giorno co-
me raccomandazione da trasmettere sopra~
tutto ai Ministri dei trasporti e dei lavori
pubblici.

P RES I D E N T E . Senatore Pasquato,
mantiene l'ordine del giorno?

P A S Q U A T O . Ringraziamo.

P RES I D E N T E . Segue il secondo
ordine del giorno dei senatori Pasquato, Vc~
ronesi e Bosso.

M O R O, relatore. La Commissione è di
avviso che l'ordine del giorno possa essere
accettato come raccomandazione. Vorrem~
mo aggiungere che è opportuno preparare
molto bene la partecipazione eventuale alla
Conferenza mondiale del commercio; soltan-
to con una seria ed accurata preparazione c'è
da attendersi infatti qualche utile frutto da
tale partecipazione.

T R ABU C C H I , Ministro del com~
mercia con l'estero. Sono d'accordo con la
Commissione.

P RES I D E N T E . Segue il terzo 0[-
dine del giomo dei senatori Pasquato, Ve~
ronesi e Basso.
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M O R O , relatore. La Commissione ac~
cetta anche questo ordine del giorno come
raccomandazione. Esso riguarda gli appalti
per le imprese che operano all'estero, ma il
problema è particolarmente interessante per
i Paesi in via di sviluppo. Ora vorrei ricor~
dare che in tali Paesi ~ specie nei Paesi
associati ~ l'azione più efficace deve essere
svolta in loco da parte dei nostri organi di
assistenza commerciale. Altrimenti i nostri
operatori si troveranno di fronte a situa-
zioni precostituite sin da quando questi Pae-
si erano ancora in regime coloniale; situa~
zioni molto spesso insuperabili e che ren~
dono assai difficile la penetrazione.

I nostri organi di assistenza agli operato~
ri debbono quindi poter offrire sul posto
la loro efficace azione di assistenza, come
sa fare l'I.C.E., là dove ha potuto costitui~
re le sue sedi.

T R ABU C C H I Ministro del com-
mercio con l'estero. Sono d'accordo.

P RES I D E N T E. Senatore Pasquato,
mantiene il suo ordine del giorno?

P A S Q U A T O . Non insisto.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine
del giorno dei senatori Pasquato e Veronesi.

M O R O , relatore. Il problema toccato
da questo ordine del giorno riguarda un
grave episodio, se risulta vero, di cQlncor~
renza sleale. La Commissione chiede che
l'ordine del giorno sia accolto come racco-
mandazione. Ma è indispensabile fare i pas~
si necessari per togliere di mezzo questi in-
convenienti.

T R ABU C C H I , Ministro del com-
mercio con l'estero. La notizia di questo fe-
nomeno si è avuta anche direttamente da
parte del Ministero. Si sono perciò telefo~
nicamente ascoltate le autorità di Trieste ed
è risultato che la questione delle scarpe
jugoslave trasportate in America con mar-
chio « made in Italy» starebbe nei seguenti
termini. Le scarpe esportate sono di due
tipi: un tipo basso ed uno a stivaletto. Le



Senato della Repubblica ~ 1250 ~ IV Legislatura

24a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

scarpe basse portano il marchio «made in
Yugoslavia» e « finished in Italy»; mentre
quelle alte portano il marchio «made in
Italy}}, perchè gli jugoslavi importano dette

suole effettivamente dall'Italia. (Cummenti).
Allo scopo di evitare equivoci, d'ora in

poi anche per le suole verrà applicato il
marchio «made in Yugoslavia }}, «finished
in Italy}}. È tuttavia da far presente che
mai nessuna calzatura ha ottenuto certifi~
cati attestanti che i prodotti stessi erano
stati fabbricati in Italia.

Accetto l'ordine del giorno come una rac~
comandazione a vigilare affinchè realmente
il marchio «made in Italy}} sia dato sol~
tanto a calzature italiane; anche perchè oggi
~ e va detto ad onore dei nostri calzaturi~
fici e dei nostri artigiani ~ il nome delle
scarpe italiane ci è invidiato in tutto il
mondo.

P A S Q U A T O . Ringraziamo.

P RES I D E N T E. Segue il quarto
ordine del giorno dei senatori Pasquato, Ve~
ronesi e Bos'so.

M O R O, relatore. L'invito rivolto dagli
onorevoli sottoscrittori dell' ordine del gior~
no praticamente è stato già anticipato dal~
le provvidenze preannunciate dal Governo.
La Commissione è favorevole.

T R ABU C C H I , Ministro del com~
mercia con l'estero. Il Ministro è in questo
caso d'aocordo con la Commissione e ricon~
ferma quanto ha già detto. Il Governo ha
recentemente predisposto un provvedimento
legislativo, che fra breve sarà sottoposto al~

l'esame del Parlamento, inteso a fornire al
medio credito centrale, nei limiti delle pos~
sibilità finanziarie, i mezzi necessari per in~
tervenire con efficacia nel finanziamento dei
crediti di esportazione.

Poichè il provvedimento importera un aLl~
mento del fondo di dotazione e quindi un
aumento delle disponibilità senza spese cor~
rispondenti, è da presumere che il provve~
dimento stesso arrecherà anche una dimi~
nuzione del costo del deuaro fornito dal
medio credito.
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P A S Q U A T O . Grazie.

P RES I D E N T E . Segue l'ordil1f~
del giorno del senatore Barbaro.

M O R O, relatore. Il senatore Barbaro,
preoccupato per le sofisticazioni delle essen.
ze agrumarie facilitate dalle equivoche deno~
minazioni di « miscele per profumeria }}, chie~
de dei provvedimenti. In realtà sotto l'equi~
voca denominazione citata dal senatore Bar~
baro è difficile individuare se si tratta di es~
senza di limone, di arancio, di mandarino,
di bergamotto, o d'altro. La Commissionç
è dell'avviso che la richiesta formulata con
questo ordine del giorno debba essere ac~
colta.

T R ABU C C H I , Ministro del com~
mercia con l'estero. Risulta vero quello che
l'onorevole Barbaro lamenta, però sembra
dagli ultimi dati che il fenomeno sia lieve~
mente diminuito e quindi il Ministro accetta
l'ordine del giorno come raccomandazione
anche per la parte che è essenzialmente di
competenza del Ministero delle finanze al
quale farà presente le giuste preoccupazioni
del senatore Barbaro.

P RES I D E N T E. Senatore Barbaro,
mantiene il suo ordine del giorno?

BAR BAR O. Non dubitavo che si po~
tesse non accettare l'ordine del giorno, che
ha una finalità moralizzatrice, e perciò rac~
comando di insistere, perchè queste scanda~
lose sofisticazioni non abbiano più a verifi~
carsi con danno enorme della bilancia com~
merciale, dei lavoratori e dei datori di lavo~
ro e anche del prestigio delle nostre esporta~
zioni, che per noi sono veramente vitali.

P RES I D E N T E . L'esame degli or~
dini del giorno è esaurito. Procediamo al~
l'esame dei capitoli dello stato di previsione
della spesa del Ministero del commercio con
l'estero, con !'intesa che la semplice lettura
equivarrà ad approvazione qualora nessuno
chieda di parlare e non siano presentati
emendamenti.
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(Senza discussione sono approvati i capi~
tali dello stato di previsione con i relativi
riassunti per titoli e per categorie).

Passiamo infine all'esame dell'articolo uni~
co del disegno di legge. Se ne dia lettura.

F E N O A L T E A, Segretario:

Articolo unico.

È autorizzato il pagamento delle spese or~
dinarie e straordinarie del Ministero del
commercio con l'estero per l'esercizio finan.
ziario dallo luglio 1963 al 30 giugno 1964,
in conformità dello stato di previsione an~
nesso alla presente legge.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Pasquato. Ne ha facoltà.

P A S Q U A T O . In sede di dichiara~
zione di voto comunico che il mio Gruppo
parlamentare vota in senso contrario all'ap~
provazione del bilancio per i motivi larg::1~
mente esposti ieri, di carattere politico.

Tengo, in questa sede a precisare, per la
verità, talune dichiarazioni che sono state
fatte ieri nella seduta pomeridiana dal se~
natore Banfi circa l'asserita mancanza di
programmazione delle Fiere e Mostre da
parte dell'I.C.E. Ciò non è esatto. Detta pro~
grammazione viene regolarmente fatta a cu~
ra di un apposito Comitato che è presieduto
dal Direttore generale dell'I.C.E. e del quale
fanno parte, oltre ai rappresentanti del Com~
mercia con l'estero che debbono sempre, in~
sieme con quelli del Ministero degli affari
esteri, approvare il programma, anche i rap~
presentanti di tutte le categorie esportatri~
ci: artigiani, agricoltori, piccoli, medi e gran~
di industriali.

Avviene così anche per il programma del~
le Mostre specializzate. A queste manifesta~
zioni dell'I.C.E. intervengono soprattutto le
piccole e le medie industrie, perchè molto
spesso i grandi complessi provvedono diret~
tamente attraverso le loro organizzazioni
all'estero. Ad esempio, ieri è stata citata la
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Snia Viscosa: posso precisare che detto gran~
de complesso, del resto meritevolissimo per
l'esportazione, ha partecipato nel 1961 a sole
due manifestazioni dell'I.C.E., nel 1962 ad
una sola (Smirne) e nel 1963 a nessuna, aven~
do provveduto direttamente.

Niente altro mi resta da aggiungere a
quanto ha già detto l'onorevole Ministro
circa le reali, tangibili benemerenze che tut~
to l'esercito degli esportatori di oltre 30 mi~
la piccole e medie aziende tributa all'I.C.E.
per la sua opera preziosa.

P RES I D E N T E . Poichè nessun al~
tra domanda di parlare, metto ai voti il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Sospendo la seduta per 5 minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 18,35, è ripre~
sa alle ore 18,40).

Discussione del disegno di legge: {{ Stato di
previsione della spesa del Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1963 al 30
giugno 1964» (45 )

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini~
stero delle poste e delle telecomunicazioni
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1963
al 30 giugno 1964 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Spano. Ne

ha facoltà.

S P A N O . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, non mi propongo di affrontare la
discussione in generale del bilancio sul qua~
le iniziamo i,l dibattito; desidero soltanto ~

e lo farò il più brevemente possibile ~ at~

tirare ancora una volta l'attenzione del Se~
nato su un tema politico: sul tema intor~
no al quale si è più volte discusso qui ~
nell'altro ramo del Parlamento, e sul quale
severe critiche sono state espresse da più
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parti politiche. Parlo della gestione e del~
l'impostazione dei programmi della Rai~TV.

Noi ci rendiamo conto che è incongruo il
fatto che questo tema politico venga evocato
in questa sede, nella quale ci è stato detto
e ripetuto, e lo si ripete anche oggi, che non
si può andare al di là degli aspetti tecnici
della questione. Tuttavia secondo noi que~
sto modo di impostare il problema, data la
situazione attuale, onorevole Russo, non è
altro che un modo di evasione, una comoda
scappatoia. In quale sede discuteremo dun-
que di questo fatto televisivo, che è un enor-
me fatto politicO', culturale e di costume, il
quale incide grandemente sullo sviluppo del-
la democrazia italiana?

Nella fantomatica Commissione culturale
del suo Ministero, che peraltro, diciamolo
francamente, non serve a nulla, non possia-
mo oerto discutere questi problemi, perchè
da quella Commissione l'opinione pubblicq
e Le forze democratiche del Paese sono esclu-
se. L'opinione pubblica e le forze democra-
tiche del Paese non hanno voce in quella
Commissione, oppure hanno una vO'ce unI-
voca: quella del Governo. Nella CO'mmis-
siO'ne parlamentare di vigilanza si discute
solo a posteriori, e quindi si finisce per di-
scutere in modo meramente aocademico, e
si decide, quando si decide, sempre accade-
micamente, nei limiti assai rigorosi di un
chiuso, settario, faziO'so partito preso della
maggioranza.

Abbiamo degli esempi. Recentemente ab-
biamo discusso, nella Commissione di vi-
gilanza parlamentare della quale ho l'ono-
re di far parte, sull'inaudito episodio di una
censura arbitrariamente eser'CÌtata, in una
trasmissiO'ne di « Tribuna pO'litica », sull'in-
tervento di un parlamentare comunista dal-
la direzione siciliana della R.A.I., la quale
per giunta ha mandato in onda il testo cen~
surato, mutilato, malgrado fosse stata diffi~
data dall'autore a non farlo.

Che cosa ha fatto la CommissiO'ne di vi~
gilanza quando, eon un ritardo di circa due
mesi, ha esaminato questo grave fatto politi~
co e di cO'stume della vita italiana? Ha inca~
ricato un relatore democristiano di riferire
sull'operato palesemente illegale di un bu-
rocrate democristiano; il relatore ha lavalO

col sapone dell'ipocrisia l'operato del buro~
crate, e, malgrado l'evidente condanna da
parte della maggioranza della Commissione
contro quell'arbitrio, la maggioranza relativa
demO'crist1ana, grazie ad un artificio prO'ce-
durale, ha chiuso la discussione con un eva-
sivo O'rdine del giorno approvato, se nO'n
erro, con dodici voti contro undici; ordine
del giorno nel quale, in sostanza, si appro~
vava la censuraeseI'citata perfino sul pen~
siero di un grande Pontefice, con lo speciDso
pretesto che quel pensiero era riferito in
modo da dare l'impressione che le parole
dell'onorevole Pajetta fossero parole di Gio-
vanni XXIII. E quel pretestO' fu avvalorato
del resto nelle copie distribuite ai membri
della Commissione parlamentare con un fal-
so, vale a dire oO'n l'introduzione di un dO'p~
pio paio di graziose virgolette che nel testo
dell'onorevole Pajetta nDn esistevanO'.

In quale sede, dunque, Dnorevole Russo,
dobbiamo discutere questo problema? La
coscienza nazionale è ormai giunta ad un
grado tale di maturazione che la questione
non può più essere elusa. L'esigenza che la
R:ai~TV sia obiettiva ed imparziale al mas-
simo possibile, per quanto l'obiettività e
l'imparzialità possano essere raggiunte in
questo campO', è un'esigenza dell'enorme
maggioranza degli italiani; e tale esigenza è
fO'ndata su un dato preciso, è fondata sul
£atto che la televisione e la radio sono un
monopolio dello Stato e perciò apparten-
gono a tutti e debbono quindi equamente
riflettere tutte le istanze valide sul piano
politico e culturale, debbono cioè riflettere
tutte le legittime correnti del pensiero e del~
l'azione demO'cratica degli italiani. Tale esi~
genza è inoltre fondata, in conseguenza di
ciò, sul fatto che la R.A.I-TV è un servizio
pubblico e deve essere, secDndo una sentenza
del resto ampiamente nota della Corte co-
stituzionale, appunto imparziale ed oggetti-
va. Invece le cose continuano ad andare per
il loro verso, cioè male. La R.A.I.-TV conti~
nua ad essere teoricamente acefala in modo
che non sappiamo esattamente con chi pren~
dercela, gli italiani non sanno a chi rivolgere
le critiche se non al GO'verno in generale.
Ho detto che è teoricamente acefala e quin-
di teoricamente irresponsabile e teorlcamen-
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te incensurabile, mentre in realtà la R.A.I.~
TV, e tutti lo sappiamo, non è un mistero
per nessuno, è caccia riservata del Partito di
maggioranza relativa, neanche dello schie~
ramento governativo, ma del Partito di mag~
giomnza relativa, anzi della fazione in esso
volta a volta dominante, la quale vi fa la
pioggia e il bel tempo, nomina i direttori
i quali nominano a loro volta i funzionari
e rispondono della loro azione soltanto al
segretario del Partito, esattamente come
quando erano (il che del resto è regolar~
mente avvenuto), prima di essere direttori
della R.AL TV, direttori del giornale {{ Il Po~
polo}> della Democrazia cristiana.

Ed è così che i gusti degli italiani, l'opj~
nione degli italiani vengono condizionati dal
prepotere di un ristrettissimo gruppo di
persone. La R.A.I.~TV è diventata in tal mo~
do non soltanto un grosso fatto politico e
culturale, ma è diventata un fomite di grave
scandalo di costume, non meno grave ed im~
portante della corruzione che affligge oggi
tanta parte della vita italiana.

Si dirà (ed è un'affermazione peraltro fa~
cile) che la R.A.I.~TV è migliorata. Certo è
migliorata tecnicamente e ciò è del tutto na~
tursle, le cose vanno avanti in qualsiasi Pae~
se, la tecnica progredisce; dirò di più, dirò
che era migliorata anche, per quanto episodi~
camente, sotto l'aspetto culturale, ed anche
questo è naturale perchè nel nostro Paese per
fortuna le sane forze democratiche sono tan~
tograndi che non è sempre possibile o alme~
no non è sempre facile soffocarne la voce.
Tuttavia O'ggi c'è di nuovo una palese degra~
dazione da quando si è voluto far credere che
la Democrazia cristiana ha perso le elezioni
grazie all'intervento della televisione nella
campagna elettorale, una palese degradazio~
ne qualitativa ed una vera e propria offensi~
va verso un clima di ohiusura politica e cul~
turale. L'unilateraJità e la faziosità ~ io vor~

rei che l'onorevole Russo pO'tesse esaminare
questo problema staccandosi dalla veste di
autorevole esponente del suo Partito e re~
stando soltanto in quella di uomo di Gover~
no ~ continuano ed anzi, per quel che ci ri~
sulta, nel recente Convegno di S. Pellegrino
si sono persino levate delle voci per reclama~
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re che il prepotere governativo e clericale
sulla R.A.I.~TV venga rafforzato. Si parla in
questi giorni nei corridoi di Montecitorio e
di Palazzo Madama di un disegno generale
di parte governativa inteso a soffocare nel~
la R..A.I.~TV ogni manifestazione e ogni im~
pulso di libertà di stampa. Nella stessa dire~
zione sembra muoversi il nostro relatore, se~
natore Genco, quando, dopo aver osservato
che la televisione viene quotidianamente vi~
sta da tutti i bambini, afferma che {{ occorre
in conseguenza opportunamente correggere
certi spettacoli e certe rubriche, che turbano
financo l'animo dei grandi ». Io non posso
che essere pieno di ammirazione verso la
straordinaria sensibilità dell'animo del no~
stro relatore; il quale si considera turbato
dai programmi televisivi italiani.

G E N C O , relatore. Se lei avesse i figli
piccoli come li ha qualcuno di noi...

S P A N O. Ho una figliola molto giovane,
in un'età pericolosa, 13 anni e mezzo. Essa
non è affatto turbata dai programmi tele~
visivi...

G E N C O , relatore. Evidentemente la
manda a letto prima delle 8!

S P A N O . Quando i suoi figli saranno
un po' cresciuti, probabilmente lei li chiuderà
a chiave in una stanza per impedire loro di
uscire di casa!

In realtà quel prepotere di cui parlavo non
ha altro limite se non una specie di pudici~
zia, che è in realtà ipocrisia e spesso si eser~
cita anch'essa in modo negativo. Faccio un
esempio. La televisione ci ha ammannito in
questi ultimi giorni degli ampi servizi sulle
diverse visite del cancelliere tedesco ~ vor~

rei dire del cancelliere di legno ~ al Ponte~
fice e al Presidente della Repubblica. Abbia~
ma visto .il viso duro di questo signore, le
sue onorificenze, i suoi collari sotto tutti gli
aspetti possibili; è stato fotografato come
una diva. Ma la televisione non ci ha mostra~
to il viso dell'assassino Globke, che lo ac~
compagnava. La televisione non ci ha detto
che il Cancelliere si è fatto accompagnare
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da questo criminale nella sua visita al Papa
e ne ha imposto perfino la presenza alla ta~
vola del Presidente della Repubblica italiana.

Gli episodi di faziosità peraltl'O non man~
cano. È assai recente in una trasmissione te--
levisiva consacrata al signor Adenauer la
grottesca esaltazione del Cancelliere come
salvatore dell'Europa, e credo sia cosa che ha
fatto ridere tutta Italia o almeno l'enorme
maggioranza degli italiani.

È anche recente lo squilibrio palese nei
programmi radiotelevisivi tra l'enorme ,rilie~
va attribuito ad un convegno di partito tenu~
tosi a S. Pellegrino e la quasi totale ignoran~
za di un secondo, almeno altrettanto im~
portante, convegno nazionale di un altro
grande partito politico tenutosi a Perugia.

Ancora, contrariamente a una prassi che
sembrava bene anoorata nella vita italiana,
le elezioni in VaI d'Aosta pare non interessi~
no la radiotelevisione italiana. Niente Tribu~
na politica, nemmeno l'annuncio dei comizi,
non è stato data dalla radio neanchè l' annun~
cia del oomizio del compagno Togliatd che
apriva la campagna elettorale del partito co~
munista.

Credete davvero, a c'è qualcunoohe crede
davvero che la Democrazia cristiana abbia
perso le elezioni del 28 aprile solo per nnse~
rimento della propaganda dei partiti nella te~
levisione, solo per il confronto diretto ~ va~

lutato nel modo giusta, lo comprendo ~ tra
l'onorevole Moro e l'onorevole Togliatti? Le
ragioni sono senza dubbio ben più profonde
ed è anche per ~uesto che noi diciamo, onore~
voli senatori, che questa situazione è divenu~
ta intollerabile. Noi affermiamo ohe questa
situazione deve essere finalmente e decisa~
mente regolata per legge.

A questo punto si pone evidentemente un
problema di scelta: quale legge? L'anno scor~
so, nella discussione avvenuta alla Camera su
questo tema, in modo assai poco liberale in~
vero e in un intervento per molti versi no-
tevole, un deputato liberale ha sostenuto che
bisogna trascurare a priori le proposte di leg~
ge comuniste, perchè secondo il suo parere
i comunisti danno prova d'amore per la im~
parzialità solo quando sono all'opposizione.

Acoettiamo per assurdo questa osservazio~
ne, ciò nonostante mi pare non ci sia biso-

gno di mostrare che si tratta, almeno per
la conclusione, di una battuta pooo intelli~
gente, e la cosa ci appare strana perchè da
quel parlamentare ci S'i sarebbe più facil~
mente aspettata una manifestazione di intol~
leranza che non una sciocchezza.

La sciocchezza tuttavia c'è in quanto nel~
la fattispecie non ci sono evidentemente da
di,scutere proposte di oomunisti al potere in
materia di imparzialità di uno strumento di
diffusiane e di cultura così importante come
la radiotelevisione, ma si tratta di discutere
proprio proposte di comunisti ohe stanno
all'opposizione e che perciò sono assetati di
imparzialità come riconosce lo stesso onore~
vole Barzini.

Comunque noi non esigiamo affatto che
siano i nostri disegni di legge ad essere di~
scussi in esclusiva, e neanche esigiamo che
siano i nostri disegni di legge ad essere di~
scussi in primo luogo. Noi presenteremo sen~
za dubbio e tra breve un progetto di legge
complessivo sulla materia, ma sarebbe nostro
deside:rio vivissimo che si potesse arrivare
ad una proposta unitaria, avanzata da tutte
le forze politiche che su questo terreno in
conCl'eto si muovono su una linea democra~
tica e si manifestano più conseguentemente
sensibili alle esigenze d'obbiettività e di im-
parzialità della radiatelevisione italiana. L'es~
senziale è comunque che si esca da questa
situazione intollerabile e si arrivi urgente~
mente a :regolare per legge tutta questa com~
plessa materia affinchè la R.A.I.~TV cessi di
essere uno strumento del prepotere di un
partito o di una fazione e diventi finalmente
e .rapidamente, sul serio, un servizio pubbli~
co, uno strumento di informaziane e un vei~
colo di cultura al servizio di tutta la Nazio-
ne. (Vivi ap'plausi dall'estrema sinistra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Giancane. Ne ha facoltà.

G. I A N C A N E. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, la discussione del bilancio
di previsione per l'esercizia finanziario 1° lu~
glio 1963~30 giugno 1964 del Ministero delle
poste e telecomunicazioni, anche se elabo~
rata nel periodo in cui rindirizzo generale
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della politica economica del Paese si basa~
va prevalentemente sulle scelte relative alle
finalità della programmazione e alle rifor..
me di struttura che queste scelte conseguen~
temente comportano, si svolge purtroppo
in una congiuntura politica di attesa e al1a
presenza di un Governo che per la sua com--
posizione e natura e per la sua stessa de~
terminazione non può compiere atti sul ter~
reno politko generale e sul terreno economi~
co che non siano quelli strettamente relaii~
vi agli affari urgenti e all'approvazione dei
bilanci nei termini costituzionali.

G E N C O, relatore. Ma chi la dice qu~-
sta? È farse scritta nella Castituziane che
un Gaverno può essere limitata?

G I A N C A N E. Lo ha detta l'anore>
vale Leone nelle sue dichiarazioni.

Da ciò deriva che il nostra giudiziO' sul
bilancia in esame e il carattere del vota di
astensiane che nai sacialisti diamO' nan han~

nO' lo stessa carattere di quelli precedenti.
Era quella astensiane rivolta verso la fi~

ducia, in quanta la linea di politica ecanami~
ca era l'espressione di una maggioranza go~
vernativa, senatare Genco, di natura e cam~
posizione diverse dall'attuale, la quale, per
valantà e aziane palitica, aveva campresa la
ampiezza e !'importanza saciale dei servizi
postali, di bancoposta, di telecamunicaziani,
come pure aveva campresa, anche se con
qualche remara ed incertezza, che le latte
dei lavaratari pastelegrafonici nan eranO'
altro che una presa di coscienza per libera~
re se stessi e i servizi dalle condizioni di
declassamenta e di saffocamento nelle qua~
li erano stati cacciati e che dalarasamente
permangono ancora aggi.

Ora, il fine che ci praponiamo can il no~
stro voto di attesa è quella di cansentire,
con l'imminente ripresa del dialago palitico,
il ripristino di quelle condiziani necessarie
al superamenta dei limiti e delle insufficielÌ-
ze dell'attuale Governo per aprire nelle no~
stre aziende praspettive nuave nelle quali
la sviluppa, il potenziamento e il rinnava-
menta dei servizi siano intimamente calle-
gati agli interessi degli utenti del Paese e
dei 140 mila lavoratari pastelegrafonici.

Oggi le candizioni per raggiungere tali fi~
111sona abiettivamente mature. Occorre che
siano ripristinate quelle candizioni politi-
che capaci di rispandere alle aspiraziaLli
così diffuse tra i lavaratari, di rispondere
agli interessi generali dello sviluppo del
nostro Paese.

Da più parti aggi è avvertita la necessi-
tà di provvedere ad una profanda, organi-
ca revisione delle strutture delle aziende
pastelegrafaniche. A nostro parere sarebbe
un grave errore cansideI1are e prevedere una
soluzione a sè stante e staccata dal conte-
sto della situazione generale della Pubblica
Amministrazione.

Quello che oggi avverte il Paese è infatti
Il senso di crisi generale della Pubblica Am~
ministrazione, dei suoi compiti e delle sue
strutture, crisi che si registra in maniera
più acuta nelle m;:iende statali a carattere in-
dustriale come quella delle Poste e telecomu-
nicazioni proprio in ragione di questa loro
particolare natura.

È appena il caso di rilevare, onorevoli col-
leghi, come lo sviluppo dei servizi delle Po-
ste e telecomunicazioni viene ad incider~
sempre più su problemi che sono di gene~
rale interesse sul piano nazionale, mentre il
contemporaneo sviluppo del traffico, il ver~
tiginosa pragressO' della tecnologia applica-
ta ai servizi, impongono la soluzione di pro-
blemi rimasti accantonati da decenni o ch~
prima di noi, magari. non venivano presi
in consideraziO'ne. Ancora oggi nelle azien-
de delle Paste e delle telecomunicazioni vi-
ge un regolamentO', per l'esecuzione di ser-
vizi così importanti, che risale al 1908. I
controlli fissati dal vetusto regolamento
Schanzer e dalla legge sulla contabilità del~
Io Stato sono tali e tanti, e le disposizioni
sono spesso così contrastanti, che Io svol~
gimento dei servizi risulta notevolmente
ostacolato. Una convincente conferma della
verità di tale anacronistica situazione è for-
nita dal fatto che l'arma sindacale più effi~
cace risulta essere proprio l'applicazione in-
tegrale del regolamento, il che però dà luogo
al seguente incredibile assurda: il lavarato-
re postelegrafonico che applica il regala-
menta viene accusato di fare «ostruzio-
nismo }) e viene punito. Se poi, per favorire
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l'utente, e quindi gli interessi del pubblico,
sorvola su qualche disposizione, lo si può
punire perchè non si è attenuto al rego~
lamen to.

Non è certamente un assurdo, onorevoli
colleghi, quanto si afferma da più parti, che
la macchina dell'azienda va attualmente
avanti anche con la violazione del regola~
mento e con l'assunzione diretta di rischi
e di responsabilità, da parte non solo degli
operatori, ma anche di coloro che manda~
no avanti la macchina amministrativa di un
imponente servizio che arriva in tutti i piÙ
sperduti Paesi della penisola.

Stando così le cose, occorre seriamente
dar vita, nelle aziende poste e telegrafi ad
un nuovo indirizzo, che affondi finalmente
ill bisturi nelle purulenti piaghe di ciò che
è ormai vecchio e cancrenoso. Occorrono
strumenti agili, che certo non sono quelli
attuali di uno Stato burocratico e accen~
tratore. Una riforma dei servizi poste e te~
legrafi non può prescindere, in linea pre~
giudiziale, da un radicale decentramento del~
le strutture delle aziende stesse, con esten~
sione dei compiti di istituto.

Lo sviluppo dei servizi postali, di banco~
posta e delle telecomunicazioni, si presenta
infatti, sul piano nazionale, estremamente
ineguale, differenziato come è da regione a
regione, a causa delle diverse economie lo~
cali, e quindi delle differenti esigenze di co~
municazione, di bancoposta e di tele('omuni~
cazionÌ.

Il rigido accentramento delle attuali strut~
ture impedisce obiettivamente qualsiasi ade~
guamento dei servizi a tali diverse necessi~
tà. Si rende pertanto inevitabile l'attuazione
di un profondo e ampio decentramento del~
le strutture, che dia modo aHa più rapida e
più costante iniziativa locale di provveder8
alle esigenze pubbliche e alla dinamioa dei
servizi, che consenta di eliminare le attua~
li confusioni e sovrapposizioni e di liberare
i servizi stessi da qualsiasi bardatura buro-
cratica, e faccia sì che !'intervento del potere
politico risulti limitato aHa sola determina-
zione degli indirizzi generali.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, noi af~
fermiamo che una politica di bilancio, co~

me queHo in esame, che investa l'indirizzo
politico di una grande branca di pubblici
servizi gestiti direttamente dallo Stato, non
può limitarsi semplicemente all'esposizione
contabile, più o meno chiara e aderente alla
realtà previsionale dell'entrata e deHa spe~
sa. Accanto alla stesura del bilancio di previ~
sione dell'Amministrazione è avvertita l'esi~
genza di elaborare un vero e proprio bilancio
economico delle aziende, che non si limi~
ti ad una semplice esposizione finanzia~
ria dell'entrata e della spesa, ma che, attra~
verso l'analisi dei costi e dei ricavi, fornisca
una chiara visione dei criteri di economicità
con i quali vengono condotte le aziende po~
stali e di telecomunicazione.

Naturalmente ciò non può prescindere da
un'impostazione programmatica a lunga sca~
denza, che costituisca il necessario termine
per l'esatta valuazione dei risultati conse~
guiti in un breve periodo qual è l'esercizio
finanziario, e che commisuri ad esso l'im~
pegno di entrata e di spesa con un calcolo
che non può essere riferito al periodo in un
solo anno. Certamente, onorevoli colleghi,

l'attuale situazione politica, in primo luogo,
l'arretratezza del nostro sistema contabile
e la stessa mancanza (come abbiamo visto)
della piena autonomia delle aziende, non ci
mettono ancora in grado di operare piena~
mente, secondo la logica della programma~
zione, che è la sola capace di inserire il
Ministero delle poste e delle telecomuni~
cazioni nella realtà del nostro Paese e quindi
trasformare le aziende poste e telegrafi in
istrumenti efficaci e moderni al servizio
della collettività nazionale e del suo demo-
cratico sviluppo.

D'altronde, se dobbiamo tener conto che il
Governo Leone ha presentato al Parlamen~
to i bilanci già predisposti dal Governo Fal1~
fani, bisogna dire che le attenzioni del Go~
verno di allora per il settore delle Aziende
postali e delle telecomunicazioni sono stil~

te pressochè nulle, quasi che i servizi delle
poste, dei telefoni e telegrafi non presen-
tassero aspetti fondamentali di socialità ~

di interesse pubblico. Non a torto l'onore-
vole Genco, nella sua relazione, dice te-
stualmente: « In via preliminare osservo che
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sul piano politico, parlamentare e governa~
tivo il Ministero delle poste e delle teleco~
municazioni viene ancora ed ingiustamen~
te ritenuto come uno dei meno importanti
del complesso amministrativo e finanzia~

l'io dello Stato ed ha una considerazione
stranamente inferiore all'importanza orga~
nizzativa economico~finaniaria tecnica e po-
litico~sociale delle concrete e reali funzioni
che esso ha nella vita del Paese ».

G E N C O, relatore. Questo è quello che
pensano gli altri, non lo penso io.

G I A N C A N E. La verità, onorevoli
colleghi, è che, nonostante l'integrazione del.
l'etichetta del Ministero del bilancio con la
voce {( e della programmazione », i bilanci
di queste Aziende non hanno alcun elemen~
to che sia espressione di una dinamica nuo~
va che dia l'avvio ad un'applicazione dei
princìpi di pianificazione, che affronti la so~
luzione di fondo dei problemi dei postelegra~
fonici. Si ha ancora una volta un bilancio
di inerzia che non oIfre elementi capaci di
dare l'avvio a riforme sociali, strutturali e
dei servizi; un bilancio forse più funziona1e
di quello degli altri Ministeri ma vuoto di
tematiche nuove, un bilancio il cui titolo
può essere il famoso {( tiriamo innanzi »; un
bilancio manovrato non si sa se dal Mini.
stero delle poste o da quello del tesoro.

Se cosÌ stanno le cose, in che consiste la
tanto vantata autonomia delle aziende? t
vero che il regio decreto~legge 23 aprile 1925,
n. 520, riconosce l'autonomia dell'Azienda
delle poste e telegrafi mentre quello del 14
giugno 1925, n. 884, la riconosce a quella dei
servizi telefonici di Stato, ma a quali condi~
zioni ed effetti giuridici? I progetti di bilan.
co di previsione delle aziende è pur vero che
vengono prima elaborati dalla Ragioneria
centra/le del Ministero delle poste e delle te~
lecomunicazioni e approvati dal Consiglio
d'amministrazione, ma a dire l'ultima paro-
la sarà sempre il Ministero del tesoro il qua~
le, per la stessa legge istitutiva delle azien~
de autonome, è tenuto non solo ad incame~
rare gli eventuali avanzi di gestione ma al~
tresÌ ad integrare i disavanzi. Questo sul
piano giuridico. Di fatto, onorevoli colleghi,

non è così, in quanto, come si rileva nei
bilanci in esame, il disavanzo di milioni
19.790,02, inferiore di milioni 5.241,9 rispet~
to a quello previsto per l'esercizio 1962.
1963, sarà ripianato come i precedenti non
da un'eguale sovvenzione da parte del Teso~
l'O, bensì in parte con un altro mutuo di
9.758,1 milioni che va ad aggiungersi a quello
degli esercizi precedenti con rilevante ag~
gravio d'interessi passivi. Continua cioè la
strana serie dei mutui concessi dalla Cassa
depositi e prestiti iniziata con la copertura
parziale del disavanzo del bilancio 1959~60
e proseguita ininterrottamente nei succes~
si vi esercizi fino al bilancio in discussione.
Nè, allo stato attuale delle cose, si riesce
a vedere o a prevedere quando e come quel~
la che è diventata ormai una radicata abituo
dine, che si trascina da ben cinque esercizi,
possa essere eliminata.

Si è detto {( strana )} perchè non si riesce a
comprendere quale base giuridica abbia un
sistema del genere. Sul fatto che la Cassa de~
positi e prestiti possa concedere mutui per
il potenziamento e il miglioramento degli
impianti e dei servizi dell'Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni, come
quello di 40 miliardi concesso con la legge
30 giugno 1959, n. 477, e quello dei 100 mi.
liardi per l'ammodernamento della rete te-
lefonica ~ legge 26 luglio 1961, n. 718 ~
non sembra possano sollevarsi obiezioni di
sorta, ma la stessa cosa non si può dire sul
fatto che l'Amministrazione postale e delle
telecomunicazioni sia costretta a ricorrere
a prestiti di diecine di miliardi per co~
prire il proprio disavanzo. Sussiste infatti,
in corrispondenza dell'obbligo dell'Ammini~
strazione poste e telegrafi di versare l'avan-
zo di gestione al Tesoro, il preciso obbligo
del Tesoro stesso di coprire l'eventuale di-
savanzo. Nè possono tacersi gli inevitabili
negativi riflessi sulla gestione che si rive~
leranno in tutta la loro ampiezza e gravità
mano a mano che si procede nelI'indebita~
mento. Il bilancio assumerà, infatti, un ca.
rattere di rigidità tale che non consentirà
di procedere a quelle spese, per il miglior::l~
mento della funzionalità e quindi della stessa
economicità dei servizi, che rivestono ca~
rattere essenziale e pregiudizi aie per il fu~
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turo dell'Azienda poste e telegrafi e senza
le quali la stessa Azienda è destinata a tro-
varsi in una situazione economica resa sem-
pre più disastrosa dalla spirale dell'indebi-
tamento.

Il problema, onorevoli colleghi, è di una
eocezionale gravità, e gli effetti negativi dei
prestiti già contratti si protrarranno per
tutta la durata dell'ammortamento, e cioè
per ben 35 anni. Come giustificare l'atteg-
giamento assunto dal Ministero del tesoro
nei confronti dell'Amministrazione poste e
telegrafi, quando è a tutti noto che l'at-
tuale situazione è il risultato di una ben
determinata e voluta politica delle tariffe e
dell'altissimo costo sociale sostenuto dalla
Azienda per fornire i propri essenzialì ser-
vizi nelle più sperdute località di Italia? Noi
socialisti non proponiamo l'aumento delle
tariffe postali, sebbene per alcune di esse,
mantenute artificiosamente basse contro
ogni logica economica e senza che si sia
in presenza di interessi generali, ciò sareb-
be necessario, ma resta il fatto che la que-
ta dei costi sostenuti dall'Azienda per il
raggiungimento dei fini di progresso e benes-
sere sociale, cioè, in definitiva, degli stessi
fini istituzionali di uno Stato moderno c
progredito, deve assolutamente essere assun-
ta a carico dello Stato stesso, mediante una
congrua integrazione del bilancio dell'Ammi-
nistrazione poste e telegrafi.

La società civile intanto cresce, onorevoli
colleghi, cresce il respiro economico del Pae-
se, e con esso la sua ansia di riforme e di
progresso. Il 28 aprile il popolo italiano
ha dato un chiaro indirizzo in questo senso,
ma il vecchio è ancora duro a morire. Occor-
re, come prima cosa, riportare ordine nel-
l'Amministrazione dello Stato.

In particolare mi interessa posare l'at-
tenzione sulle aziende autonome delle po-
ste e delle telecomunicazioni, che, nel qua-
dro della realtà economica e sociale del Pae-
se, assumono una funzione pilota per la na-
tura stessa dei servizi gestiti in regime di
privativa.

E voglio sinceramente augurarmi, onore-
vole Russo, che la scelta del nuovo diretto-
re generale nella persona del dottor Aure-
lio Pansiglione, al q1;J.alerinnovo il mio sin-

cero augurio, sia stata una scelta di rottura
col vecchio, che resiste ancora tenacemente,
per una azione rinnovatrice dell' Amministra-
zione delle poste e delle telecomunicazioni;
azione che deve esser~ tesa alla realizzazione
di quella tanto attesa ed auspicata riforma,
che attui nelle aziende il principio di una
vera autonomia e del decentramento e del
potenziamento delle strutture, tuttora an-
tiquate, che abbiamo ereditato pari pari dal-
I'I {alia pre-fascista e fascista.

Nella realtà del mondo moderno, onore-
voli <colleghi, i servizi postali e telegrafici
non sono più un accessorio, ma una esigen-
za vitale per qualsiasi impresa economica, e
dalla loro efficacia può dipendere un mag-
giore o minore sviluppo delle imprese stes-
se e dell'intero Paese. Ma come e in quale
misura i servizi poste e telegrafi rispon-
dono agli scopi istituzionali? Quali le situa-

zi0'ni esistenti nei vari settori? Prendiamo
rapidamente in esame settore per settore,
partendo da quelfo di raccolta, trasporto e
distribuzione della corrispondenza. L'atten-
zione dell'opinione pubblica è stata sensibi.
!izzata molto spesso, particolarmente in que-
sti ultimi mesi, nei grandi centri come Roma,
Milano, Napoli, Torino, Palermo, eccetera,
da fatti che hanno messo in luce lo stato
di arretratezza e di carenza dei servizi po-
stali.

Le cause, ripeto, sono da ricercarsi, e da
imputarsi, in un indirizzo di gestione del ser-
vizio, intanto limitato come visione e come
aspetto generale, al di fuori della realtà na
zionale, ma, per di più, volto a soddisfare
piuttosto esigenze passate senza peraltro te-
ner conto delle realtà avvenire.

In conseguenza quei provvedimenti adot-
tati per fronteggiare le maggiori esigenze
del traffico risultano già inadeguati al mo-
mento deJl'attuazione.

È opportuno fare qualche esempio: in una
determinata città il numero dei portalettere
diventa insufficiente; occorre aumentare'
quindi le unità lavorative. Ma, contraria-
mente ad ogni principio logico, l'adegua-
mento non può essere disposto dal direttore
provinciale, se non previa una lunga pratica
burocratica. L'ispettore provinciale rileva 1<'1
deficienza e ne propone le modifiche al di-
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rettore Il quale, a sua valia, mVla una rela~
ZlOne all'Amministrazione centrale. Voi a
questo punto penserete che l'Amministra~
zione centrale decida subito m merito. In~
vece no; la pratIca passa al servizio compe~
tente il quale fa le sue contro deduzioni rimet~
tendole alla Direzione centrale del personale,
la quale, nella maggioranza dei casi, rilevata
la discordanza delle proposte nmette la pra~
tic a all'Ispezione centrale. Un ispettore cen~
trale, quindi, parte per accertamenti più re.
sponsabili m loco e così riapre la trafila cOn
le sue proposte. E mtanto, onorevoli colle~
ghi, gli utenti ed i lavoratori aspettano!

Al nguardo l'mchlesta condotta da un pe~
riodico milanese ha dato dei risultati im~
pressionanti: Il tempo medio occorrente per
il recapito di una lettera, dal momento del~
l'impostazione alla consegna, è nientemeno
di 38 ore e 13 minuti (per Il recapito nella
stessa città: oltre 20 ore!), per un espresso
di circa 24 ore e per una cartolina oltre 51
ore.

La denuncia del periodico milanese vienc
a confermare pienamente la grave situazione
esistente nel settore della posta~movimenlo
e da noi individuata nella inadeguatezza de~
gli assegni del personale

I negli arretrati me~
todi di rilievo a posterlOri dei bisogni, nello
scadimento della preparazione professionale
dei nUOVI assunti a c'ausa anche del forzato
sistema di reclutamento, nella arretratezza
delle strutture dell'Azienda. Così, ci sembra
che l'allarme e l'appello con cui conclude
il già citato periodico stia anch'esso a si~
gnificare che l'opmione pubblica ha indivl~
duato nettamente le responsabilità di tale
stato di cose: «Lo Stato» conclude infatti
il periodico « dovrebbe saper fare sul serio
la propria parte in quelli che sono i suoi
elementari doveri; dovrebbe tener presente
che un servizio postale inefficiente intral~
cia lo sviluppo economico del Paese. Si pen~
si a quelle che possono essere le conseguen~

ze di un ritardo o di un mancato recapito
in una civiltà frettolosa come la nostra. Non
è più il caso di perdere altro tempo »!

Portando il nostro esame sulla politica ta.
riffaria rileviamo subito come Governo ed
Amministrazione, per il fenomeno di subor-
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dinazione agli mteressi del privati, dimen~
ticando Il carattere sociale dei servIzi, ri~
versano sulle spalle del singolo cittadino
utente il maggior peso del costo di gestione.
E non si avverte che con tale politica, lun~
gi dal raggiungere l'obiettivo prefisso, si
origina una spirale di contrazione dei ser~
vizi e quindi anche dell'entrata. Dall'esame
del bilancio è pur vero che al capitolo 1 del.
l'entrata dei proventi del servizio della po~
sta~lettera è previsto un maggiore provento
di cinque miliardi rispetto al bilancio del
1%2~63, ma tale maggiore entrata non è data
dall'aumento del traffico, bensì determinata
dalla abrogazione delle esenzioni delle tas~
se postali e telegrafiche, di cui alla legge
25 aprile 1961, n. 355.

Oltre a ciò è indicativo, onorevoli colle~
ghi, il confronto del rapporto corrente tra
corrispondenza epistolare e stampe, in gran
parte di propaganda industriale e commer~
ciale. Tale confronto va sempre piu spostan~
dosi in favore delle stampe che attualmente
costituiscono, ad essere prudenti, almeno il
65 per cento di tutto il traffico postale, e go~
dono sempre di un trattameno di favore. Per
le stampe nessun aumento di tariffa è in~
tervenuto, da molti anni. E quando, onore~
vale relatore, dicevo che bisognava ritocca-
re alcune tariffe mi riferivo proprio a que~
sto tipo di corrispondenza e non dicevo, co~
me lei ha sottolineato, che bisogna anche
aumentare la stampa dei quotidiani.. .

G E N C O I relatore. Quella è una esem
plificazione.

G I A N C A N E. ... perchè essa ha sem~
pre assunto ed assume in questo partico~
lare momento una grande funzione.

A questo punto debbo rilevare come nel~
l'Amministrazione delle poste e telegrafi non
esiste, o quanto meno rimane in segreto, la
analisi del costo d'eseI1cizio per singolo tipo
di corrispondenza. È questo, credo, uno dei
punti oscuri di tutte le discussioni, anche
interessanti, fatte intorno ai bilanci del Mi~
nistero delle poste e delle telecomunicazio~
nL Ai fini di un esame più approfondito del~
la politica tariffaria, i dati analitici dei co-
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sti di gestIone sarebbero utilissimI. Eppure
è risaputo che il costo di gestione di una
lettera è di lire 14,5 mentre l'utente paga lire
30, di contro il costo di gestione di una
stampa è di lire 18 mentre l'utente paga po~
chi centesimi. Ecco in che cosa consist'e, onù~
revoli colleghi, la nostra denunzia di una
politica tariffaria discriminata.

Infine; per concludere su questo importan~
tissimo settore, è necessario che il relatore
chiarisca un aspetto del problema dell'en~
trata dei proventi postali, precisamente lì
gettito complessivo derivante dall'applicazio~
ne della nota legge sulle esenzioni e dai ser~
vizi cosiddetti « delegati ». Rifacendomi alle
relazioni dei bilanci che hanno preceduto la
applicazione della legge, alle dichiarazioni
degli stessi ministri che si sono sucoeduti al
Ministero delle poste e telecomunicazioni,
allo stesso incremento del traffIco che si è
determinato di conseguenza nel solo servi~
zio postale. la maggiore entrata sarebbe do-
vuta essere, con previsione prudenziale, di
CIrca 30~35 miliardi, mentre risulta appena
di 5 miliardi nel corrente esercizio, 10 mi-
liardi in quello scorso. Questo aspetto del
problema non solo merita un. chiarimento
col Tesoro, ma l'Amministrazione deve dale
il massimo impegno negli accertamenti, al
fine di det,erminare con esattezza il volume
<leI traffico dei vari Ministeri ed enti, per
una più realistica previsione di entrata.

Proseguiamo, onorevoli colleghi, con l'esa~
me del settore del banco~posta.

È questo il settore nel quale, nel corso
degli ultimi anni, sia in riferimento ad una
concezione democratica sullo Stato moder~
no, sia per un naturale processo di espan~
sione, più evidenti si sono appalesate le
contraddizioni tra la natura pubblica del
servizio e Ila gestione dello stesso in funzio~
ne sussidiaria agli istituti di credito pri~
vati, per cui è facile capire il perchè oggi i
servizi a denaro sono nel più completo ab-
bandono. Le cause probabilmente sono piÙ
di una, ma sostanzialmente possono ridursi
ad una sola: la scelta politica. Si vogliono
favorire le banche, o (se non vogliamo po-
lemizzare sulJa parola «favorire)}) si ritie-
ne che convenga all'economia deJla Stato
far prosperare le banche e frenare il ban-

co-posta, non bene attrezzato e preparato
ai servizi dI natura bancaria.

Ma propno in questa scelta politica c'è
1'errore di fondo.

L'errore di fondo è questo: ritenere che
ciò che va a detrimento dei servizi banco-po-
stali giovi alle banche. No, la clienteJa del~
le banche non è e non diventerà mai la dien~
tela della posta, così come la clientela del
banco~posta non sposterà mai le sue prefc~
renze alle banche.

Ponendo come punto fermo che il fine
istituzionale dei servizi banco postali è quel-
lo di raggiungere il piocolo utente soprat-
tutto dove non c'è sportello bancario, dob~
biamo tranquillamente e fermamente dichia-
rare che l'Amministrazione delle poste e te-
lecomunicazioni, per quanto concerne i ser-
vizi a danaro, tradisce il suo fine. C'è un
ambi~nte, potrei dire un mercato, che io
vedo come monopolio necessario della po~
sta: voglio parlare di tutti quei paesi dove
non ci sono sportelli bancari ma è presente
la posta. Finchè questa condizione si veri-
fica non vedo come si possa parlare di con~
correnza: i cittadini che avessero bisogno
dI servizi bancari, modesti nella qualità e
nell'entità, dovrebbero trovare, hanno dirit~
to di trovare (perchè non hanno altro modo),
soddisfazione nell'azienda pubblica, che tra
i suoi compiti ha quello di prestare la pro-
pria organizzazione ai cittadini.

Darò, onorevoli colleghi, qualche cenno
sul miserevole sviluppo dei nostri servizi a
denaro nei confronti dei corrispondenti ser-
vizi delle Amministrazioni postali estere.

Mi limito alla Comunità europea. Affermo
e posso documental1e che in materia di ser~
vizi a denaro l'Italia è l'ultimo dei Paesi
della Comunità europea ; almeno dei Paesi
europei che contano quaLcosa; non parlo
della Grecia, della Turchia e della Spagna.

Le giustificazioni sulla inconsistenza eco-
nomica dell'Italia non reggono ormai più,
l'Italia del miracolo economko offre tutt~
le condizioni allo sviluppo dei nostri ser-
vizi di banco-posta. Ripeto, la ragione di
questa mortificante situazione è un'altra,
una determinata scelta, riposante su basi
errate, fatta dal potere pubblico. Che poi
quel tanto di slancio e di energia operativa
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che la scelta politka consentirebbe SIa ul~
teriormente soffocata da una pessima am~
ministrazione burocratica postale è fatto
scontato e già ampiamente da me dimo~
strato, e a ritornarci ancora si andrebbe
tanto lontano.

Se dunque la Posta SI organizzasse e si
attrezzasse per raccogliere tutto il denaro
che giace inoperoso in tesaurizzazioni do~
mestiche assurde nei piccoli paesi non ser~
viti dalle banche e lo convogliasse attraver~
so i conti correnti verso la Cassa depositi e
prestiti, si potrebbero avere questi due eno:::-~
mi benefici: 1) l'utilizzaziane di questi fon~
di da parte della Cassa depositi e prestiti in
investimenti pubblici per il tramite dei Co~
muni, delle Provincie e degli enti pubblici in
genere (ospedali, eccetera); 2) una buona do~
se di ossigeno per il bilancia postale co~
stretto da qualche all'no al passivo da una
situazione paradossale.

E qui il discorso, onorevoli colleghi si fa
più attento (lo richiamo perchè se ne è dl~
scusso in sede di Commissione). I fondi de~
positati in conto conente come è noto frut~
tana alla posta il 3,35 per cento che paga la
Cassa depositi e prestiti. Infatti al capitolo
8 dell'entrata dell'attuale bilancio la voce
più vistosa è quella per proventi dal servizio
dei conti correnti di ben 19 miliardi 500 mi~
lioni versati per interessi dalla Cassa de~
positi e prestiti.

Ebbene l'abbandono in cui versano i sC,'
vizi di banco~posta, e per colpa della scelta
politica di cui ho parlato, e per colpa della
merzia burocratica dell'Amministrazione, co~
stringe la Posta a sanare il suo bilancio,
come abbiamo visto, con un prestito con~
cessole dalla Cassa depositi e prestiti. E qui
sta l'assurdità, il paradosso: si raccolgono
fondi per depositarli alla Cassa depositi e
presiti, si percepisce un interesse del 3,35
per cento, per pagarne poi uno del 5,80 per
cento su quei medesimi fondi presi a prestito
con una perdita secca deJ 2,55 per cento.

Di qui colgo l'occasione per parlare dei
rapporti con la Cassa depositi e prestiti. La
legge postale stabilisce che i fondi raccolti
dalla posta con i conti correnti siano messi
a disposizione della Cassa depositi 'e prc~
stiti la quale corrisponde, come ho detto, Ul[}

tasso d'interesse del 3,35 per cento. La legge
postale stabilisce ancora che la posta eser~
cita i servizi delle Casse risparmio postale
per conto della Cassa depositi e prestiti e
l'articolo 30 del testo unico del regio decre~
t.o 2 gennaio 1913, n. 453, recita: «Le spese
del servizio delle Casse postali di risparmio
sono per intiero, e compresa la spettante ali~
quota della spesa per la pensione degli im~
piegati, a carico della Cassa ». In parole sem~ .

plici il significato di questa norma è che la
posta per il servizio risparmio riceve dalla
Cassa depositi e prestiti il rimborso delle
sole spese.

A titolo dimostrativo, gli importi ufficiali
per gli anni 1959~60 sono i seguenti: 1959,
crediti degli utenti al 31 dicembre, 1.869 mi.
liardI e 253 milioni; 1960,2.065 miliardi e 500
milioni; 1959, attivo della Cassa depositi e
prestiti 94 miliardi e 262 milioni, passivo 79
miliardi e 117 milioni, utile netto 15 miliardi
e 145 mIlioni; 1960, attivo 104 miliardi e 566
milioni, passivo 86 miliardi e 155 milioni,
utile netto, 18 miliardi e 411 milioni.

Che cosa ha avuto la Posta per l'attività
del settore risparmi? Niente: il rimborso
spese che nel bilancio figura al capitolo 9
per lire 10 miliardi e 400 milioni. Queste
spese sono calcolate Ì!n base ad una conven~
zione o meglio sulla base di una relazion~
presentata da una apposita Commissione
(istituita con decreto interministeriale del
4 marzo 1955). Non ai sarebbe niente da cri~
ticare, onorevoli colleghi, se una legge che
organizza le imprese statali e ne divide i
compiti attribuisce ad alcune di esse l'am~
ministra2Jione degli utili e ad altre gli oneri.
Si tratta di un metodo che potrei dire con~
tabile, in quanto è sempre 10<Stato che agisce
attraverso organi diversi. Ma quando si vuoI
far apparire che un organo pesa sull'ecol1o~
mia statale con le sue passività soltanto per~
chè gli è stato assegnato il ruolo di anoella
o di parente povero, il discorso non regge
più.

Qui sono due organi: la Cassa depositi
e prestiti e le Poste. L'Amministrazione po~
stale lavara per la Cassa in forza di una
legge; e in forza della stessa legge non par~
tecipa al banchetto. È come dire che la
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legge stabilisce la passività del bilancio delle
Poste.

Dunque finchè vogliamo dire che sulla
carta, contabilmente, la Posta non rende COll
i servizi a danaro, transeat; ma in realtà la
maggior parte degli utili della Cassa depo~
siti e prestiti dovrebbero essere imputati al~
l'Amministrazione postaile. Cessino dunque
le recriminazioni, onorevoli colleghi, verso
un bilancio in difficoltà apparente. Si dia
all'Amministrazione posTale ciò che è suo
e vedremo una bilancio florido.

Il discorso si ~llarga ancora sulla tema~
tica generale per tutti i servizi gestiti dalle
aziende: cioè quanti sono i cosiddetti oneri
extra~aziendali, onorevole Ministro? Quanti
sono i servizi che le Poste prestano ancora
gratuitamente o sottocosto?

Abbiamo detto della franchigia postale e
e telegrafica, abbiamo parlato delle taritfe
per la stampa, del pagamento pensioni
I.N.P.S. e Stato: si sommi tutta questa mas~
sa imponente di attività non retribuite o mal
retribuite che offre l'Azienda postale, si tra~
ducano queste attività in entrate effettive
e si vedrà un bilancio attivo senza bisogno
di aumentare le tariHe postaH, telegrafiche
e telefoniche.

Lungi da me il negare che i servizi deb ba~
no essere pagati dagli utenti: sono servizi
altamente delicati, tesi a scopi sociali, cul~
turali, di eoonomia generale; ma figurativa~
mente siano iscritti al bilancio i relativi
oneri perchè non appaia agli occhi di tutti
il quadro di un bilancio postale non veri~
tiero.

Da ultimo il problema tanto scottante che
ha richiamato l'attenzione in questi gior~
ni di tutta la stampa del Paese: la telefo~
nia. Anche qui notiamo un intervento del
Tesoro, teso a ridurre di molti miliardi l'one-
re delle spese come è agevole rilevare dal
confronto delle cifre.

Risulta dai dati in mio possesso che il
bilancio in esame, modificato dal Tesoro
rispetto a quello approvato dal Consiglio
di Amministrazione del Ministero, presenta
un avanzo maggiore di 3.166 milioni, avan~
zo appunto ottenuto diminuendo di 2.168
milioni le spese. Si precisa al riguardo che

19 SETTEMBRE 1963

alcune diminuzioni apportate alle originali
previsioni di spesa potranno provocare per~
turbazioni nell'andamento del servizio. Le
riduzioni apportate riguardano non solo le
spese concernenti il personale, nonostante
l'Azienda debba far fronte agli oneri con~
seguenti alla legge 19 febbraio 1963, n. 81,
ma perfino quelle relative agli oneri per rim~
borsi per l'esercizio e la manutenzione degli
impianti, le spese per le sedi e per i tra~
sporti, queUe per gli acquisti di beni di
consumo, per investimenti immobiliari e
mobiliari, particolarmente necessari in rela~
zione all'incessante sviluppo dei servizi e alla
prossima attivazione di altri uffici telefo~
nici interurbani in ,esecuzione del Piano re~
golatore telefonico nazionale.

Purtuttavia l'avanzo di gestione c'è ed
io non posso trovarmi d'accordo, senatore
Genco, con lei quando afferma nella rela~
zione di maggioranza che la gestione del~
l'A.S.S.T. non è affato attiva o quanto meno
non ne è veritiero il bilancio. Fare simili
affermazioni è troppo azzardato. Mi man~
cano ora la possibilità ed il tempo di dimo~
strare il contrario. Piuttosto non vorrei che
sotto questa asserzione si nascondessero ben
altri scopi.

Ma entriamo un po' nel merito di questo
bilancio dell'A.S.S.T.
Di spese programmate ci sono solo quelle

relative al capitolo 75, di 15 miliardi di lire,
e del capitolo 83, di 1500 milioni. Il capitolo
75 costituisce il rateo di spesa per l'eserci~
zio 1963~64del programma di raddoppio del~
la rete telefonica, per il quale (come è noto)
l'Azienda di Stato si avvale del mutuo di
100 miliardi contratto dall'AmminiMrazione
con la Cassa depositi e prestiti (legge 26 lu~
glio 1961, n. 718).

È un programma di potenziamento, è ve.-
ro; ma è anche fondamentalmente un pro~
gramma di profitti per le industrie monopoli~
stiche delle telecomunicazioni che si chiama~
no SIRTI, FACIE, MARELLI, SIELT, eccete~
ra. In Italia, ancora una volta, tutti i pro~
grammi di utile sociale debbono principal~
mente, pregiudizialmente determinare il prio~
ritario profitto del monopolista. I 100 miliar~
di, infatti, di cui alla citata legge n. 718, so~
no stati ripartiti (come fu facile profeta il
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collega onorevole Fabbri, nel suo discorso
pronunciato alla Camera il20 luglio 1961) fra
le predette ditte per commesse e forniture,
talvolta inopportune.

Il capitalo 83è per i collegamenti telefo~
nici delle piccole kazioni al comune di ap~
partenenza. È una spesa di pragresso socia~
le, non vi è dubbio, onorevole Genco, ma an~
che qui l'utile sociale ha il presupposta del
profitto capitalistioo. Le società concessiona~
rie non hanno forse in concessione (art: 1) il
servizio telefonico interuI1bano e urbano, nel~
l'ambito della zona, oon l'obbligo dell'eser~
cizio della sviluppo e del potenziamento (ar~
ticali 1 e 14)? Ebbene, anorevoli colleghi,
siccome gli allacciamenti delle fraziani com~
portano una spesa generale male remunera~
ta dal prafitto, le società non si sobbarcano
al relativo onere e in loro vece ,pl'ovvede la
Stato, che poi cede gratuitamente in proprie~
tà l'impianto fatto a proprie spese alla so~
cietà telefonica concessianaria. E tutto que~
sto in virtù della legge 11 dicembre 1952, nu~
mero 2529, articola 4.

Qui fa capolino un'apparente contraddi~
ziane. Si può obiettare: ma che prafitto del
capitalista! Non sono farse irizzate le sacietà
telefoniche concessionarie? È vero, ma sono
sempre sacietà private, onarevole Genco, ohe
hanno per scopo il profitto, cioè le minori
spese possibili e il massimo guadagna.

Onal'evale GencO', il discarsa si fa molto
serio quando si pensa allo stato di arretra~
tezza e di completo abbandono in cui si tro~
vano i servizi telefanici nel mezzogiDrno di
Italia (nell'Italia meridianale e insulal'e in
particolare). È un abbandono che rasenta la
disperazione quando parliamo di comunica~
zioni telefoniche tra Comuni, piccoli e gran~
di che siano, e capoluoghi, e anche nell'am~
bito dello stesso capoluogo.

Lei, anDrevDle Genco, fu molto eloquente
in un suo intervento, fatto in questa stessa
Aula, a proposito dello stato di abbandDno
delle comunicaz,iani telefoniche nel Meridio~
ne; ed anche neJla sua relazione al bilancio
dell'Azienda conferma questo suo giudizio,
quandO' afferma che il serviziO' extra urbano,
a differenza di quello urbano, dà luogo a non

pO'chi reclami e va obiettivamente ricanosciu~
to che esso, soprattutto dal lato della celeri~
tà, non è pari alle esigenze.

Ciò mi esime dal ritornare sull'argomen~
to, tanto più che al riguardo ho presentata
proprio recentemente un'interragazione con
richiesta di risposta scritta per un fatto sia
pure limitato.

Strano però questo Stato che gestisce uno
stesso servizio pubblico essenziale con due
uniformi: una pubblica l'altra privata' che
cosa si aspetta, signDr Ministro, a sistemare
questa cantraddizione? Ecco uno dei punti
nodali della questione, sia sociale, sia tecni~
ca, sia d'amministrazione, che interessa tut~
to il Paese: cioè l'unificazione della telefo~
nia in Italia.

La tecnica ci travolge, onorevoli colleghi:
la teleselezione da utente a utente si estende
su scala sempre più vasta; le macchine regi~
strano automaticamente i dati, i tempi, i
Drezzi delle conversazioni; e poi un appara~
to burocratico deve distinguere e analizzare
fra azienda di Stato e società di zona i dati
del tra£fico e ripartire i prezzi. Ben Il capi~
tali (e precisamente 1, 3, 6, 8, 9, 10, 13, 27,
28,29 e 31), sui 31 del bilancio di entrata del~
l'Azienda, sono veicali di versamenti fatti
all'Azienda dalle dette società concessionarie,
e non meno di sei capitDli della spesa della
A.S.S.T. riguardano a loro volta pagamenti
alle società concessionarie. Cinque società
concessionarie: cinque presidenti, cinque di~
rettori, cinque consigli di amministrazione,
cinque collegi sindacali, una holding finan.
ziaria: la S.T.E.T., un'associazione categoria~
le: l'A.S.C.O.T. Quanto è il costo di questi
organismi? Di quanto, se soppressi, in cor~
rispettivo potrebbero diminuire le tariffe?

G R I M A L D I Meno di quelle dello
EneI.

G I A N C A N E . Ecco perchè, anarevole
Genco, non posso essere d'accordo con la
sua tesi di aumentare le tariffe.

G E N C O , relatore. NDn me ne preoc~
cupo.

G I A N C A N E . Si può anche guar:dare
nel quadro di una programmazione, ma oggi
l'opinione pubblica nan capirebbe.

A propasito, signor Ministro, (e la doman~
da è rivolta anche al Ministro delle parteci~
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pazioni statali) qual è l'obiettivo che intendo~
no raggiungere le società concessionarie con
gli articoli allarmistici, tendenti tutti allo
stesso fine, apparsi reoentemente su due set~
timanalirotocalco? Forse l'aumento delle ta~
riffe? Ma non sono sufficienti i profitti regi~
strati dalle predette società? Si vuole ancora
premere sull'utente? Spero che il signor Mi~
nistro vorrà assicurare il Parlamento e gli
utenti che le tariffe telefoniche non saranno
aumentate .fino a quando non sarà rivisto e
coordinato tutto il sistema tari£fario della
telefonia in Italia.

I bilanci delle società concessionarie regi~
strano utili cospicui. Parte di questi utili sia
investita in nuovi impianti. E dell' espansione
dei servizi deriveranno nuovi utili.

È certo, onorevoli colleghi, che questi con~
trasti fra gli interessi del pubblico e quello
delJeaziende non sorgerebbero se lo Stato
adottasse la soluzione che noi auspichiamo

Le sei aziende appartengono tutte allo Sta~
to dopo l'irizzazione. Si tratta ora di elimi~
nare il superfluo e realizzare l'essenziale.

È questo l'impegno rivendicativo anche
delle forze sindacali dei1avoratori interessa~
ti, le quali da tempo auspicano questa solu~
zione di struttura nell'interesse del Paese e
degli utenti. Non mi intrattengo a parlarvi
della R.A.I.~TV in quanto per il mio Gruppo,
sull'argomento, vi parlerà il senatore Schia~
vetti. Mi intratterrò per poco quindi sul per~
sonale.

Pur dando atto, onorevoli colleghi, che in
questi ultimi anni i postelegrafonici hanno
conquistato, sia pure attraverso dure lotte
sindacali, migliori condiziÒni di lavoro, mag~
giare potere contrattuale ed hanno elevato
illora tenore di vita, non si può dire che tut~
to questo abbia apportato alcuna revisione
del rapporto d'impiego e delle carriere.

Permane la declassazione di tutte le fun~
zioni e una progressione di carriera burocra~
tica e non funzionale, e la mancanza di un
rapporto d'impiego democratico contribuisce
a trasformare le attuali classificazioni in
strumento di sfruttamento e di umiliazione
della personalità umana. Da ciò nasce l'im~
pellente necessità di modificare la struttura
delle carriere, dell'avanzamento, della remu~
nerazione.

Il coefficiente economico da una parte, il
merito comparativo dall'altra, sono sistemi
di classificazione sbagliati, superati dal tem~
po e dall'evoluzione dei rapporti umani e
dalla tecnica dell' organizzazione produttiva.
La retribuzione oggi deve essere adeguata al~
l'elevato tenore di vita che illavoratorevuo~
le avere, ed al grado delle prestazioni speoia~
lizzate che ciascuno presta. Modificare la
({ struttura» significa eliminare questi an~
cronistici sistemi di inquadramento e di re~
tribuzione, così come deve significare a:boli~
zione del borbonico sistema di promozioni
per merito comparativo. Unico metro di das~
sificazione e di retribuzione del dipendente
deve essere la funzione svolta o la mansione
espletata, e l'avanzamento nelle mansioni do~
vrebbe essere determinato esclusivamente
da prove teorico~pratiche per accertamenti
attitudinari, e non da scelte padronali o da
raccomandazioni.

È veramente sconfortante, onorevoli col~
leghi, quel che è successo nelle ultime pro~
mozioni, nelle quali sono stati capovolti tutti
i sacri princìpi della giustizia e della logica.
Non è stato tenuto conto del giudizio espres~
so dalle Commissioni consultive provinciali
e della relativa graduatoria dei valori indivi~
duali formulata dalle stesse Commissioni;
l'anzianità di servizio e di età non ha avuto
in sede di valutazione alcun valore.

Voglio augurarmi, onorevole signor Mini~
stro, che quanto denunziato non si verifichi
per l'avvenire e che si ponga subito riparo
cl riprovevole sistema a partire dalle prossi~
me promozioni. Per superare questa situa~
zione occone al più presto risolvere il pro~
blema del riassetto funzionale e del congloba~
mento, per dare ai postelegrafonici unare~
tribuzione corrispondente alla propria pre~
stazione e ridurre i turni di lavoro straordi~
nario. Sul bilancio figurano circa 19 miliardi
di lire, pari cioè a 900 milioni di ore di straor~
dinado, equivalenti al lavoro annuale di dr~
ca 30.000 unità. Così si costringe ogni lavo-
ratore postelegrafonico ad 'attuare un orario
quotidiano di 9~10 ore e si fa rimanere teo~
rica la conquista delle 7 ore di servizio. Ma
l'Amministrazione trova convenienza econo~
mica nell'attuale retribuzione del lavoro
straoDdinario, pagato nella misura del 50 per
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cento circa dell'intera retribuzione del lavo~
ratore.

La mancata attuaziDne del riassetto fun~
zionale cOIn contemporaneo conglobamento
mantiene inDltre la disparità di trattamento
a danno dei postelegrafonici per quanto ri~
guarda il premio di esercizio che, a diffe~
renza degli analoghi assegni degli altri sta~
tali, continua ad essere detratto al lavoratore
per qualunque mDtivo assente dal servizio,
anche se per malattia.

È Dvvio, onDrevoli colleghi, che, quando
parlo di personale postelegrafDnico, intendo
riferirmi a tutti indistintamente i lavoratori,
sia ai telefonici che a quelli degli uffici locall
ed agenzie, per i quali ultimi è tempo di ab~
battere le barriere che li dividono ancora dai
colleghi degli uffici centrali, concedendo loro
il medesimo trattamento giuridico ed econo~
mica e sviluppo di carriera.

I lavDratDri interessati sono disposti, con
la solita responsabilità che li contraddistin~
gue, ad accettare un discorso sui tempi di at~
tuazione dei provvedimenti rivendicativi, ma
non pDt'ranno mai accettare che il Governo,
venendo meno agli impegni assunti dai gover~
ni precedenti, non affronti in questa fase l'in~
tero problema dei pubblici dipendenti, assi~
curandD ai lavoratori di ciascun settDle del~
la Pubblica AmministraziDne un trattamento
adeguato e rispondente alle particolari fun~
zioni che disimpegnano. Nè assolutamente
potrà essere mai accettato un provvedimento
nei confronti dei pensionati che non garanti..
sca comunque loro un aumentO' pari ai mi~
glioramenti cDnquistati dai lavDratori in ser~
vizio negli ultimi due anni.

È doveroso spendere a questo punto qual~
che parola in difesa del persDnale degli uf~
fici locali ed agenzie in ordine ai seguenti
pun ti.

In primo lUDgo, in ordine al problema del~
l'assegno integrativo di lire 30 mila mensile
concesso ai pensionati. Gli ex ricevitori del~
la legge 1407 collocati in quiescenza prima
dello ottobre 1952 sono stati esolusi dal re~
cente provvedimento; eppure hanno presta~
to lo stesso servizio che oggi prestano i loro
colleghi.

Secondo: in ordine alla liquidazione d'in~
dennità di buonuscita nelle qualifiche previ~

ste dalla legge 25 gennaio 1960, n. 4. Perchè
la legge esclude dal beneficio i,l periodo pas~
sato in servizio anteriormente dallo ottobre
1952?

Terzo: alla concessione del sussidio conti~
nuativo agli ex supplenti, gerenti e portalet~
tere rurali non iscritti al fondo di quiescenza
perchè cessati dal servizio prima dello DttO~
bre 1952. Occorre dotare l'IstitutD postele~
grafonici degli strumenti legislativi perchè
continui a corrispondere, non più in forma
facoltativa, ma secondo il voto del Parla~
mento, il sussidio che attualmente corri~
sponde.

Quarto: alla sistemazione degli ex coadiu~
tDri licenziati recentemente perchè all'atto
dell'entrata in "VigDre della legge 3 aprile
1963, n. 307, non avevano l'anno di servizio.

Qualche accenno ancora, onorevoli colle~
ghi, al problema scottante della casa, che è
diventato oggi un problema nazionale.

La stessa lotta unitaria, iniziata CDn slan~
cia dai lavoratori edili per il rinnovo e il mi~
glioramento del loro contratto di lavDro, è
destÌinata a divenire una delle più pO'polari,
come naturale conseguenza dell'impopolarità
della controparte, ossia di quei cDstruttori
edili che condividono coi prDprietari di casa
(coi quali spesso si confondDnD, almeno quan~
do si ha a che fare con grandi SDcietà immo~
biliari) la pesante responsabilità di lucrare
rendite da rapina attraverso l'imposizione
di affitti del tutto spropDrzionati alle dispo-
nibilità monetarie della maggiDr parte delle
famiglie italiane. In proposito molto oppor~
tune e tempestive si sono appalesate l~ ini~
ziative parlamentari del Partito socialista ita~
lianD per la regDlamentazione sulla legge su~
gli affitti e per la sospensione degli sfratti,
azione che sarà riallacciata alle proposte che
già nella passata 1egislatura i socialisti pre~
sentarono al Senato e alla Camera per risol~
vere l'angDscioso problema del caro~affitti, che
si presenta con particolare gravità nei gran~
di oentri uJ:1bani, come Napoli, Roma, Mila~
no, Torino, -ecoetera.

Il problema della casa e del caro~affitto, se
è grave sul piano generale, è addirittura di~
ventato tragico per i lavoratori postelegrafo~
nici. Tale problema, onorevole signor Mini~
stro, non può essere più lasciato alla fase di
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studio. Urge l'attuazione di un piano orga~
nico, concordato tra amministrazioni e sin~
dacati, che tenga conto delle esigenze obietti~
ve dei vari centri provinciali, in rapporto agli
organici e allo sviluppo dei servizi, senza tra~
scurare il personale degli uffici locali. Il pro~
blema è urgente, onal'evoli colleghi, in quan~
to la stessa Amministrazione è vittima e pre~
da della speculaziane edilizia. Si pensi che
gli uffici del Ministero, non avendo una sede
adeguata e capace, sono costretti ad essere
ospitati in ambienti presi in affitto a prezzi
esosi sparsi per tutta la capitale.

A proposito, quando, anorevole Minisvro,
sarà iniziata la costruzione del palazzo al~
l'EUR, il cui costosissimo progetto pare sia
stato approvato tanti anni or sono, e per il
quale una splendida area attende di essere
ormai utilizzata?

,La risoluziane del problema è infine que~

stione di economia nell'esel'cizio delle azien~
de, quando si cansidera che per fitto di loca~
li e spese di condominio è prevista una spe~
sa di ben 2.820 milioni di lire.

Un discorso particolare meriterebbe il tema
dell'istruzione professionale, la quale si col~
loca nella società moderna in primo piano,
per avere sempl'e lavoratori e quadri diri~
genti preparati ai campiti nuovi che sono
loro affidati da aziende fortemente industria~
lizza te e tecniohe, come quelle delle poste
e delle telecomunicazioni. L'Amministrazione
ha praticamente trascurato questo importan~
te settore.

Analizziamo le cifre veramente irrisoriè1
previste in bilancio: al capitolo 62 della spe~
sa dell'A.S.S.T. è previsto un finanziamento
per l'Istituto superiore delle poste e delle
telecomunicazioni di 380 miliani. Per l'Azien~
da postale e telegrafica sono previsti stanzia~
menti di 10 milioni (capitolo 62) per il fun~
zianamento delle scuole postali di smista-
menta e di ripartizioni e di gare di avvia~
mento, e di 20,5 milioni (capitolo 91) per
l'istruzione tecnico~professionale inerente ai
servizi di telecomunicazioni. Quanto spendo-
no invece le industrie a partecipazione sta~
tale e le stesse industrie private? Onorevole
Russo, accorre ancora potenziare l'Istituto
superiare, dotarlo di maggiori mezzi finan~
ziari in modo che possa allargare la propria

attività da esclusiva scuola di alta specializ-
zaziane (limitata naturalmente a pochissimi
elementi) a scuola di preparazione tecnico~
professianale per tutti i lavonJtori pastele~
grafonici. Potrebbero in proposito attuarsi
altre iniziative tramite le scuole~convjtto del~
l'Istituto postelegrafonici, il quale, opportu~
m'mente adeguato alle nuove esigenze della
Amministrazione, oltre ad assolvere, come
lodevolmente avviene, alle esclusive funzioni
integrative dell'assistenza, previdenza e mu~
tualità di tutti i postelegrafonici, ed in modo
particolare al pagamento della quiescenza
del personale degli U.L.A., potrebbe orga~
nizzarsi anche per le scuole professionali dei
postelegrafonici.

.

Onorevoli colleghi, ho detto all'inizio del
mio intervento che ,la nostra astensione dal
voto sul bilancio dell'Amministrazione delle
poste e delle telecomunicazioni, ha il <;igni~
ficato di attesa con l'augurio e la speranza al
tempo stesso che, dal chiarimento e dal di~
battito politico dei Partiti del centro~sinistra,
nasca a novembre l'accordo politico e pro~
grammatico che faccia percorrere alla socie~
tà italiana, nella libertà, le vie del rinnova-
mento profondo delle strutture del Paese, e
per quel che ci concerne particolarmente, rin~
navi le aziende del Ministero delle poste e
delle telecomunicaziani.

Rinnovare quindi ciò che è ormai vecchio
per inseril'e sempre più attivamente i lavo"
ratori nella vita dello Stato; i lavoratori i
quali sono pur sempre il grande presidio del-
la democrazia italiana. (Applausi dalla sini~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore D'Andrea Andrea. Ne ha fa~
coltà.

D'A N D R E A A N D R E A. Onorevole
Presidente, signor Ministro, onorevoli sena-
tori, se non mi turbasse il pensiero di appari-
re io, da questo settore, troppo d'accordo con
l'onorevole senatore Spano, accennerei al~
l'impiego fatto della televisione durante il
periodo elettorale. Non lo faccio perchè ne
scapiterebbe certamente la desiderata obiet-
tività del mio intervento e perchè si tratta
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ormai di cose passate che non mette conto
di riportare qui in discussione. Basterà sol~
tanto dire che in future occasioni del gene~
re, siano prossime, come si dice, o siano re~
mote, l'impiego della televisione dovrà esse~
re, se viviamo in democrazia, regolato con
norme sicure, precise, che consentano a tut~
ti i partiti di svolgere la lecita 'propaganda
elettorale, usando di questo mezzo moderno
con il quale principalmente chi si occupa di
politica può avvicinarsi al popolo del suo
Paese. Ciò perchè non si verifichi più che una
ora sia concessa per la propaganda a tutti i
partiti, compreso il maggiore; che i minuti
assegnati a ciascuno siano ferocemente fis~
sati dal cronometro; ma viceversa poi tutte
le altre 23 ore del giorno siano concesse al~

l'uso di un partito solo, di una corrente sola
di idee, di una manifestazione sola di pen~
siero politico, economico, sociale, morale.
E basta: torno al presente, all'attività quo~
tidiana della televisione.

Non è che io porti qui in quest'alta As~
semblea delle questioni di carattere secon~
daria, delle questioni risibili ed episodiche.
Bisogna pensare che tre quarti del popolo
italiano hanno portato il loro sguardo sul
vasto orizzonte della vita moderna attraver~
so la televisione e che la prima impressio~
ne che questi tre quarti del popolo italiano
hanno avuto ed hanno della vita politica,
sociale, culturale, la devono al contatto pre~
so col mondo attraverso la televisione. Quin~
di a me sembra che gli argomenti, i quali
in apparenza potrebbero apparire di peso
e di valore secondario, abbiano la loro im~
portanza in quanto tendono alla formazione
culturale e delle coscienze di tutto il popolo.

Nei programmi della televisione, ad esem~
pio, si dà larga parte all'amministrazione
della giustizia; molto spesso sul video si ha
lo svolgimento di processi, e di processi an~
che gravi, che interessano la cittadinanza.

La cittadinanza non particolarmente scal~
trita, che concetto si fa della giustizia, della
giustizia in sè stessa, non solo della giusti~
zia del nostro Paese? Il Presidente ~ « vo~

stro onore» quanto volete ~ è sempre un
imbecille; il Pubblico Ministero è una mario~
netta vestita da tiranno; l'avvocato è sem~
pre un imbroglione. Tutte le simpatie, tutte
le compiacenze, tutte le attenzioni sono per

!'imputato. Più è feroce e più è rappresen~
tato come simpatico; più è senza senso di
pietà e senza misericordia per la sua vitti~
ma, più in definitiva è esaltato e prospettato
come oggetto di ammirazione.

È vero che spesso alla fine è riconosciuto
innocente ed è assolto, ma a questa assolu~
zione si perviene attraverso tutte le vie me~
no quelle segnate dal Presidente, dal Pub~
blico Ministero o dalla difesa. Accade qual~
cosa di sovrumano e giustizia è fatta; ma
amministratori e sacerdoti della giustizia re~
stano quelli che sono, esposti al ludibrio
perchè non se ne erano accorti prima e sa~
rebbero arrivati all'ultimo minuto a condan~
nare un innocente se non ci fosse stato il
miracolo.

BadaJe: per noi scaltri ti, per noi vecchi av~
vocati ~ ve ne sarete già accorti che sono
vecchio e che sono avvocato ~ tutto questo

conta fino ad un certo punto, ma chi
per la prima volta si avvicina all'ammini~
strazione della giustizia nelle sue manifesta~
zioni concrete, credetelo pure, si immagi~
na che veramente ed in tutti i Paesi la giu-
stizia sia amministrata in quel modo grot~
tesco, in quel modo veramente poco simpa~
tico, in quel modo veramente non conve~
niente.

Ma alla televisione non si hanno solo que~
ste rappresentazioni grottesche, si hanno an~
che rappresentaz1ioni del delitto, del suo svol~
gimento, del suo iter. Ebbene si fa partico~
larmente la rappresentazione del cosiddetto
delitto perfetto e si insegna come si deve
praticare. Badate: la gioventù, !'infanzia, la
prima giovinezza è sedotta da queste parti~
colari manifestazioni. Non si vede che la
vecchia governante la quale di nascosto e
di notte va a sostituire il bicarbonato con Il
veleno; non si vede che il vecchio maggior~
domo il quale appresta all'assassino il pu~
gnale; non si vede in altri termini che lo svol-
gimento di una attività assidua, di una at~
tività precisa, di una attività insistente per
cui ci si domanda: ma siamo dinanzi al vi~
dea o siamo in un' aula di alta scuola di cri~
minali tà?

Vooe dalla sinistra. Sono film che vengono
dall'America, non è una produzione na~
zionale.
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G E N C O, relatore. Il senatore Spano
ha detto che la R.A.I.~TV deve essere libera
ed i bambini, i suoi, li fa assistere a qual~
sia si tipo di spettacolo; il collega D'An~
drea sta dicendo il contrario.

D'A N D R E A A N D R E A. E ci tengo.
A parte questa singolare situazione certo è
che tanta parte di tempo della televisione è
data alla rappresentazione del nascere e
dello svilupparsi del delitto, con l'insegna~
mento di tutte le cautelé che sono necessarie
perchè il delitto riesca e perchè il delitto
rimanga nascosto ed impunito.

Si dice, e lo ha detto anche cortesemente
lei, onorevole Ministro, che tutto questo la
riguarderebbe fino ad un certo punto perchè
la televisione non dipende dal Ministero del~
le poste bensì dalla Presidenza del Consiglio.

Sennonchè, io che sono una recluta, non
so quando le potrei .lire queste cose, in qua~
le sede di discussione, su quale bilancio; per~
ciò sto a quello che mi venne assicurato, che
cioè nella prassi ordinaria si parla della
R.A.I.~TV in sede di discussione del bilancio
delle Poste. Infatti sono stato preceduto e
confortato dal senatore Spano, il quale ha
inflitto, prima di me, all'onorevole ministro
Russo una serie di strali che forse non lo
riguardano e di cui non è il naturale bersa~
glio, ma che egli avrà certo la cortesia di ri~
mettere, assieme ai miei rilievi e alle mie
doglianze, fatte nel modo più obiettivo e
sereno, a chi di dovere.

Mi anima un certo impeto, un certo ca~
lore, poichè si tratta di cose che tutti sof~
friamo quotidianamente, perchè si tratta di
questioni sulle quali siamo in fondo tutti
d'accordo, specialmente se siamo padri di
famiglia, se siamo persone attaccate a prin~
cipi morali indefettibili, che non possono
essere nè trascurati nè dimenticati.

Per quanto riguarda la produzione teatra~
le in televisione, mi sembra che sia un po'
dimenticato il teatro italiano, mentre tra
l'altro noi abbiamo un tesoro di teatro otto~
centesco che potrebbe essere riportato alla
luce dal video e che sarebbe certamente gra~
dito dalla grande maggioranza del popolo
italiano. Viceversa, se voi fate memoria, do~
vete ammettere che noi assistiamo soltan~

to ad una gara fra il teatro americano e quel~
lo russo. Questi due grandi popoli, se posso~
no contendere fra loro sul terreno economi~
co, se possono in fatto di tecnica oscurare
ogni altro popolo, sul terreno spirituale non
credo che abbiano qualcosa da insegnare a
noi. Badate che io questo lo dico per ragio~
ni di pura e semplice completezza, perchè,
a dir la verità, su questo terreno di caratte~
re intelletualistico, il popolo americano de~
ve soccombere di fronte a quello russo, dato
che in America i Tolstoj, i Turgenev; i Do~
stQèvskìj non ci sono. Ora, che ci arrivi qual~
che dramma russo, che ci si facciano passa~
re delle sere tristi ed amare, per la malin~
conia della steppa che bene o male intrave~
diamo attraverso il video, pazienza; ma che
si debba soffrire, no. Io sono un ammiratore
del popolo americano, io sono devoto e gra~
to agli americani per gli aiuti che hanno
sempre dato al nostro Paese; ma per la ve~
rità sul terreno letterario, sul terreno spiri.
tuale, artistico, filosofico, non oserei china"
re il capo o inginocchi armi.

Insomma, dobbiamo per forza anche in
letteratura essere russi o americani? Ma
non possiamo almeno in questo essere sol-
tanto italiani, o più italiani, o particolarmen-
te italiani? Non si può aprire la televisione
alle nove di sera senza che ci affligga un
dramma americano o russo, sembriamo es-
sere la cavia per gli esperimenti di questi
due grandi Paesi nelle nostre case, nella in~
timità delle nostre famiglie, laddove ci po~
trebbe raggiungere e rallegrare, apportatri~
ce di serenità, la produzione letteraria del
nostro Paese, che, anche se fosse inferiore
a quella degli altri Paesi, è però sempre no~
stra, congeniale al nostro modo di vedere,
alle nostre ansie, alle nostre aspettative. Co~
minciano i librai a mandarci a casa libri e
riviste americane, straniere; seguono i « pre~
mi » italiani, i quali non si preoccupano che
di svalutare il contenuto intrinseco lettera~
ria dei libri ai quali i premi sono andati op~
pure non sono andati; ma insomma, che ci
si lasci la libertà di essere quello che siamo,
in coerenza con i nostri studi, col nostro
passato, col nostro temperamento. Che si fi~
nisca di propinarci ogni sera o l'America o
la Russia! E questo, ripeto, non perchè la
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Russia rimanga, in questa gara, vincitrice:
ma perchè nella gara chi è soccombente è
l'Italia, e soltanto l'Italia.

Lo sport. Come facilmente potete immagi~
nare, non sono uno sportivo; la mia gioven~
tù risale a periodi in cui ~o sport non aveva
lo sviluppo di oggi. Ma so rassegnarmi. Ci
sono quelli che amano le partite di calcio,
e non mi formalizzerò per questo: ho abba~
stanza flessibilità per adattarmi ai tempi.
Ma anche qui ci deve essere misura! Bisogna
tener conto che ci sono coloro i quali non
sanl10 adattarsi a certe esagerazioni. Di do~
menica per quattro o cinque ore sul video
non appare che gente che tira calci al pallo~
ne; poi, quando sembra che la cosa sia fi~
nita, ecco che l'annunciatore avverte che sa~
rà trasmessa una partita di dieci anni fa.
(Ilarità). Si oltrepassano tutti i limiti, e ine~
sorabilmente si è costretti a chiudere ed an~
darsene.

G E N C O, relatore. Siamo dei sorpas~
sati. I nostri figli cercano solo queste tra~
smissioni.

D'A N D R E A A N D R E A. Farse è pre~
vedendo questo pericolo e per evitare questi
disinganni, che sono rimasto senza figli!
(Ilarità). Dicevo: tutti dobbiamo vivere e non
lancerò strali contro certi programmi che, se
aboliti o ridotti oltre misura, lederebbero
anche determinati interessi. Ma queste can~
zoni, tutte queste canzoni che si trasmetto~
no non riesco a trovade congeniali a me
vecchio italiano; e allora chiudo e me ne va~
do a letto. (Ilantà). Ci siano pure le canzo~
ni, .perchè tutti, ripeto, abbiamo diritto di
vivere, ma anche qui un po' di misura non
guasterebbe. È possibile che si debbano sen~
tire dei piagnistei senza senso, senza palpi~
to, senza calore per ore intere? Fossero poi
almeno italiani i cantanti; ma anche qui
siamo costvetti a subire canzonettisti ameri~
cani e francesi. Già non posso sentire troppe
canzoni, ma almeno fossero italiane: invece
si è condannati a non capire o a capire poco
di quello che si sente, per un quarto d'ora,
per mezz'ora, per un'ora.

Una volta mi sono permesso di accenna~
re simile questione, ma mi hanno chiuso la

bocca con un argomento del quale devo ri~
conoscere (almeno fino ad un certo punto)
la vaHdità! Noi riceviamo i canzonettisti
stranieri, perchè in compenso i nostri can~
zonettisti vanno in giro per il mondo. Se è
così, pazienza!

Ma, almeno, si abbia un qualche rispetto,
una qualche deferenza per chi ascolta.

Réclame. Volete che io vi dica che la ré~
clame non deve essere praticata dalla tele~
visione? Arrecherei uno svantaggio notevo~
lissimo al suo bilancio, perchè devo ritene~
re che la réclame renda mal to alla televi~
sione.

Nemmeno dico che l'imbroglio sta nel~
l'ora. Perchè potrebbero trasmettersi i pro~
grammi pubblicitari in un'ora diversa,
non a quell'ora tipica III cui ci si mette a ta-
vola e vorremmo essere, dopo il lavoro di
tutta la giornata, rasserenati, tranquilli. No,
si deve trasmettere proprio in quell' ora. Mi
hanno risposto che rende di più, perchè in
un'altra ora la réclame non avrebbe ascolta~
tori. Bene; però, anche nella réclame quel
« carosello », quelle trasmi,ssioni, non po~
trebbero essere assoggettate ad una censura
di carattere artistico un poco più attiva o un
poco più severa, più comprensiva? Ci sono
delle scemenze tali che è impossibile se~
guide.

Onorevole Russo, mi rivolgo a lei che ha
tanto buon gusto.

A volte succede che degli attori di prima
grandezza e di primo piano si prestano a fa~
re della réclame.

Vi era un'attrice simpaticissima che face~
va la « Pisana » in quel dramma di Ippolito
Nievo che una volta si chiamava « Le confes~
sioni di un ottuagenario ». Sulle sue labbra
arrivavano accenti pa:ssionali, infuocati, im~
petuosi, veramente commoventi; e giungeva~
no in profondità nella nostra anima, nel no.
stro cuore e nella nostra coscienza; un gior~
no la ascoltai così.

Qualche giorno dopo la vidi tra un denti~
fricio e l'altro ascoltare chi le diceva: «Con
quella bocca puoi dire quello che vuoi ». E
allora con quella bocca puoi dire anche le
parole infuocate della passione! Passione e
dentifricio. Mi pare che i grandi artisti non
dovrebbero essere sciupati nella réclame.
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Onorevole Russo, se lei mi domanda: « di~
ca un po' come si potrebbe fare ad ottenere
questo? », io le rispondo che non lo so e che
probabilmente non si può impedire a que~
sti lavoratori di esplicare la loro opera an~
che in quel modo, in quel settore, in quelle
circostanze. Però, nell'insieme, se a questi
programmi venisse data un'impronta di mag~
giare serietà artistica, non un'impronta
noiosa, ma un'impronta di migliore vena ar~
tistica, sarebbe vantaggioso per tutti. Noi
abbiamo attori di primissimo ordine, ope~
re drammatiche di grande valore. Come di~
cevo un momento fa, il teatro nostro del~
l'Ottocento è un tesoro veramente notevole
che gli altri, gli americani, per esempio,
ci possono largamente invidiare. Vediamo
se è possibile che il video dia al mondo
la sensazione di una nostra serietà, .di
una nostra attitudine particolare alle rap-
presentazioni gentili, alle rappresentazioni
oneste, alle rappresentazioni che dicano
qualche cosa al cuore dei vecchi, vicini
ad abbandonare il mondo, in linea di no~
stalgia, in linea di pensieri antichi, e dicano
qualche cosa ai giovani che vengono su e
ai quali bisogna imporre l'idea che l'Italia
non sia soltanto terreno di giochi, che l'Ita~
lia non sia soltanto attenta a gare superfi~
ciali; che ci sono gare di carattere storico,
artistico, filosofico, le quali meritano di es~
sere segnalate. A questa proposito trovo che
la televisiane aveva ed ha la possibilità di
parre in discussione sul video dei problemi

di carattere generale che interessano tut~
ta il Paese. Le adunanze dei cinque, le adu~
nanze dei dieci, le adunanze di particolari
campetenti, estranei, se volete, alla palitica,
che è un poco perturbatrice, erano un mo~
mento simpatica della televisione, e tutti im-
paravana qualche casa, e tutti stavano a sen-
tire. Anche noi tecnici, per esempio, noi av~
vacati, noi giudici, quando si parlava delle
questioni che interessano la giustizia, che
interessavano la rifarma dei codici e si pone~
vano gli interrogativi: « perchè si punisce,
perchè si 'punisce così, perchè non si punisce
di più? » ~ e via dicendo ~, bene o maLe

finivamo per essere sedotti ed assistevama
anche volentieri alla riproduzione di quella
che è un poco la nostra vita interiore, di

quello che è il nostro pensiero di tutti i
giorni, di quello che è insomma il nesso,
il tessuto della nostra vita operosa.

E pai ci sono tanti che cos~ garbatamen~
te sanno intervenire in queste manifestazia-
ni: malti uamini ed anche qualche signora
particolarmente calta, per cui si ha un quar~
to d'ora di svago, ma di svago sano, seria.
Ci si avvicina, in altri termini, alla vita, ci
si avvicina a quella che accade nel mondo
ed è portato satta i nastri acchi in questa me~
ravigliosa strumenta.

Badate che un tempa il problema dei
pragrammi nan esisteva, perchè prima esi~
steva solo il problema del miracolo: nan di
quel miracolo che c'è e non c'è, che ci sarà,
che c'era, che è passato, eccetera; ma del
miracolo tecnica.

Io, quanda in casa mia assisteva ad un
qualsiasi spettacolo della televisione, ero se~
dotto dal fatto della riproduziane in casa
mia di quello cl;1e accadeva nel mando, era
sedatta dal sentire la voce del prossima come
fosse vivente accanto a me, e il programma
mi interessava fino ad un certo punto. Ma
ara che non c'è più la stupefazione e la sor-
presa, ara che il miracola è conasciuta, or~
mai che tutti sappiamo che questa mezza c'è,
esiste, è nastra e lo possiamo godere, allora,
siccome siamo incantentabili, andiamo a sin~
dacare i pragrammi; allora vagliama non so~
la il miracolo della televisiane, ma la bellez~
za del programma. Vogliamo anche sentire
nabili voci di vegliardi che ci dicano la laro
storia, vogliamo anche del teatro, vogliama
vedere quello che è il riflesso della vita, ma
della vita italiana, della nastra vita. E nan
faccio nazionalismi retorici: io dico solo
quella che è in me ed in quelli che mi circan~
dana e sana della mia opiniane, i miei amici;
ma veda anche qui, dalla vastra espressione,
che in definitiva io qualche cosa alla quale
voi vogliate o possiate a,derire l'ho pur detta.

In sintesi: preferenza agli autari italiani e
particolarmente al teatra italiana; misura
nello sport; carrezione dal punta di vista del~
la serietà di quelle che sona le manifestazioni
di prapaganda per i prodotti di questa o
quella natura. Insomma, pensa che il Go~
verno oggi non possa trascurare questa gra~
ve prablema di portare la strumento televi~
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siva, che è ormai quello che ha sollevato il
popolo italiano e lo ha portato alla visione di
così vasti orIzzonti, ad una serietà, ad una
precisione, ad una delicatezza, ad una puli~
zia che siano degne della nostra tradizione
italiana in ogni campo.

Credo che sia compito del Governo di in~
tervenire ed io francamente ho avuto una de~
lusione oggi perchè credevo che in questo po~
tesse intervenire lei, come Ministro delle
poste, onorevole Russo. Io ero quasi sicuro
del fatto mio, perchè non posso dubitare
del suo nobile sentire, della sua prepara~
zione e della sua cultura, in quanto la co~
nasco da tempo. Mi dicono che viceversa
lei non c'entra e sono proprio desolato di
questo fatto. Voglia però con la sua auto~
rità, se crede che io abbia accennato a
qualcosa di pungente, di serio e di conc1usi~
va, essere autorevole tramite e valorizzatore
della mia modesta parola presso chi è com~
petente, perchè porti il suo sguardo e la
sua energia fattiva anche in questo settore
che non è episodico, che non è di leggerez~
za, nè di varietà, ma riguarda invece una
attività di carattere culturale che interessa
profondamente il popolo italiano, che non
può essere trascurata dal Governo se è il
Governo del popolo italiano. (Applausi dal
cenrro e dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

F E N O A L T E A, Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, con~
siderato 10 stato di grave disagio provocato
dall'applicazione ntardata e mal predispo~
sta, della legge n. 831 ad un notevole nu~
mero di insegnanti costretti' a raggiungere,
pena la decadenza, località lontane da] luogo
di abituale residenza, malgrado siano tut~
tora disponibili sedi più ambite, che con
molta probabilità finiranno per essere asse~
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gnate successivamente a supplenti assunti
con criteri di emergenza; ritenuto che nessun
vantaggio, bensì notevole danno deriverà al~
l'andamento della vita della scuola dalla
inopinata drasticità dell'atteggiamento as~
sunto dal Ministro deJla pubblica istruzione,
in quanto verrà certamente a crear si una
situazione di fatto che renderà aleatoria la
presenza 111cattedra 'di molti dei nuovi tito~
lari; rilevato che già molte gravi incongruen~
ze si sono verificate in conseguenza degJi
opinabili criteri adottati nel conferimento
del'.Je nomine, ne' deplorare l'atteggiamento
di ingiustificata ed inopportuna intransigen~
za assunto in questa circostanza dal Mini~
stro, chiedono di sapere se non ritenga op~
portuno, nell'interesse di un più ordinato
andamento 'della vita della scuola, specie in
questa delicata fase di inizio della nuova
scuola media dell'obbligo, nonchè della ne~
cessaria tranquillità del personale insegna1l
te, di impartire immediate disposizioni in~
tese a consentire agli insegnanti non dispo~
sti, per va1idi moti>vi, a 'raggiungere le sedi
loro assegnate, ,di mantenere, per il cor~
rente anno scolastico, la cattedra o comun~
que la sede dove hanno insegnato nell'anno
precedente, in attesa che I\n più vasto e ra~
zionale reperimento delle cattedre effettiva~
mente disponibili permetta di operare, in
modo tempestivo ~ ponderato i trasferi~
menti richiesti dal personale insegnante im~
messo in ruolo in virtù della legge in que~
stione (42).

GRANATA, PIOVANO, VACCARO, PERNA,

ROMANO, SALATI, SCARPINO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

F E N O A L T E A, Segretario:

Al Ministr o della pubblica istruzione, per
sapere se non ritenga opportuno di provve~
dere, sulla scorta di motivate richieste de~
gli in~eressati, a rettifiche o a scambi di se~
de e, dentro certi limiti, ad assegnazioni
provvisorie degli insegnanti immessi in ruo~
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10, in base alla legge 29 luglio 1961, n. 83J,

e di recente nominati in conformità dell~
graduatorie previste dalla precitata legge.

Pur essendo doveroso dare atto al Mini~
stro della pubblka istruzione che le asse~
gnazioni di sede sano state fatte con lode~
vale obiettività e scrupoloso riguardo delle
istanze espresse dai docenti, nonchè con la
tempestività imposta dalle esigenze del ca~
lendario scolastico ~ il che ha impegnato
l'Amministrazione in una straordinaria, lun~
ga e pressante fatica ~ non si può non ri~
levare che, in conseguenza delle assegnazio~
ni fatte, si sano venute a determinare, per
nan pochi degli aventi diritto aJla cattedra,
delle situazioni di gravissimo disagio per~
sonale e familiare, che li costringe o a ri~
nunziare alla cattedra o a non assolvere
ndla sede assegnata ai loro compiti con la
di'sposizione d'animo e l'impegno che la
funzione docente richiede (129).

LIMONI, BERLANDA

Interrogazioni
Con rzchi,esta di risposta scritta

Al Mimstro della sanità, per conoscere se.
al fine <di avviare a soluzione il grave proble~
ma in atto dell'inquinamento del fiume Ron~
co che da anni reca un disagiO' sempre piÙ
insopportabile aHe popO'lazioni delle 10caH~
tà di Durazzano, Coccolia, Gambellara, San
Bartolo, Ghibullo, Villa d'Albero, Porto Fuo~
ri, S. P,ietro in Trenta, S. Pietro in Vincoli,
Longana, Ranca1ceci del Ravennate, non ri~
tenga con i :migliori provvedimenti del caso
intervenire affinchè i comuni di Farlì e For~
limpopali provvedanO' a realizzare i neces~
sari impianti di depurazione per gli scarichi
delle rispettive reti di fagnatura, che, allo
stato, sfociando nel fiume Ronco, contribui~
scono in modo determinante al.Ja:mentato in~
quinamento dene acque dello stesso (462).

VERaNEs r

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere in quale grado di istruttoria sia il pra~
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getto particolareggiato per rettifiche ed al~
largamento della statale n. 306 che coMega i
comuni di Casola Valsenico e Riolo Terme al~
la via Emilia che sin dal 1961 l'Uffido tecnico
dell' ANAS ha elaborato con grave onere di
spesa.

In particolare per conoscere se, stante la
ristrettezza del piano viabile della predetta
statale n. 306 (larga in media m. 5) che, per la
presenza di numerose strozzature e pericolo~
se curve, risulta insufficiente a snlaltire il
forte e crescente traffico determinato sia dal
trasporto del materiale gessoso estratto dalla
cava di Borgo Rivola ed avviato agli stabili~
menti ANIC di Ravenna (oscillante sui 25 mi.
la q.H giornalieri), sia da quanti interessati
turisticamente alla valle del Senio ed accor~
renti alle cure termali di Riolo, non ritenga
realizzare con procedura d'urgenza, in prima
fase, la rettifica della statale n. 306 per il
tratto località Badia di Riolo~Ponte della
Chiusa di Serra valle, per eVltare il tragico ri~
petersi di incidenti stradali e provvedere al~
l'isolamento del complesso termale di Riolo,
oggi sottoposto a continue situazioni di pe~
picolo e ad un insopportabile disturbo (463).

VERONESI

Ai Ministri dell'3Igrkoltura e delle foreste
e del tesoro, per oonoscel'e se, ,ritenute le ec~
ceziona:i avversità a1Jmosferiche che a pa:r~
tire dalluglia 1963 hannO' cOllpito numerose
parti del territario nazionale non ritengano,
oon prov¥edimenti di assoluta urgenza, au~
torizzare, a sensi della legge 25 luglio 1956,
n. 838, gli Istituti ed Enti esercenti il cre~
dit03lgrario deLe provincie cOIlpite dalae ca~
lamità a pro-rogare fino a 24 mesi le 0'Pera~
zioni di credito agrario -di esercizio -effettua~
te dalle aziende agricole che abbiano subìto
peròite del 40 per cento del prodo.ttolordo
vendibile (464).

VERONESI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscer-e quali disposizioni ab~
bia dato o intenda dare in relazione aHa gra..
ve richiesta presentata dall'Amministrazio~
ne delle ferrovie dello Stato attraverso il
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compartimento di Genova di un pesante,
insostenibile aumento dei canoni di affitto
delle arcate e delle niochie del Viadotto di
Sampierdarena.

Si tratta di una cinquantina di esercenli
111genere di modesta importanza economi.
ca, le cui condizioni di esercizio, per tutti
l noti motivi di crisi nel sistema tradizi()~
naIe deIJa distribuzione, sono diventate sem~
pre più difficili e ai quali ora si chiedono
aumenti di canoni di affitto che giungono
persino al 300 per cento.

La richiesta dell'Amministrazione ferrovia~
ria contrasta, fra l'altro, con tutta l'azione in
corso per contenere l'aumento del costo del~
la vita, di oui il caro~affitto costituisce una
delle più rilevanti componenti, e pertanto
!'interrogante chiede un immediato inter~
vento del Ministro affinchè sia eliminata que~
sta nuova fonte di disagio e di preoccupa~
zione per gli esercenti e quindi per la popo~
lazione interessata (465).

ADAMOLI

Al Ministro delle poste e delle telecomuni~
cazioni, per sapere se non ritenga opportu~
no ~ conformemente a una proposta già
in passato formulata ~ istituire l'orario uni~

co per il personale degli uffici posta~i annessi
a stazioni ferroviarie ed aperti fino alle ore
21, personale che deve svolgere lavoro par~
tico;armente intenso e, oggi, eccessivamen~
te prolungato (466).

GRANZOTTO BASSO

Al Ministro dei trasporti e dell' aviazione
civile, per sapere se non ritenga.opportuno
porre allo studio e D~alizzare quanto prima,

almeno nelle principali stazioni italiane, un
sistema di tabelloni contenenti gli orari di
partenza e di arrivo dei t'reni analoghi a
quelli esistenti nella 'R>eprubblica federale
tedesca, i quali consentono al viaggiatore e
al turista di conoscere rapidamente non solo

l'ora di partenza, ma anche quella di arrivo
di ciascun treno in tutte l,~ stazioni in cui
si arresta e anohe, se si tratta di treno inter~
nazionale, in tutte le principali stazioni
estere, con notevole risparmio di tempo e

I sgravio di lavoro per gli uffici informazione.
Tale provvedim~nto appare particolarmente
opportuno in relazione all'ingente afflusso di
turisti stranieri che si ha ogni anno in Italia
(467).

GRANZOTTO BASSO

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 20 settembre 1963

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica venerdl 20 set~
tembre, alle ore 9,30, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito deUa discussione del disegno di
leglge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle 'Poste e delle telecomunica-
zioni per l'esercizio finanziario dallo lu~
glio 1963 al 30 giugno 1964 (45).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UffIcIo del resocontI parlamentari
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